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l?e monntains, that see us 
descend lo thè shure 
Slia]l view usas victor^ or 
view US no more. 

Byroti, C/iilde Harold'ff C. I- 


e tribù bellicose del Dahara si erano 
ribellale per la quarta Volta. Sordi ro- 
mori circolavano da un’ estremità all’ altra 
dell’Algeria; gli arabi già dopo lunghi anni 
sommessi si mostravano agitali da insolita 
irrequietezza ; la lor fedeltà verso i francesi 
oscillava, minala da misteriose e perfide se- 
duzioni. 

L’ agà Mehemet-Bachouk, che la Francia 
aveva investilo del supremo potere sopra le 
popolazioni del piccolo Atlante, era scam- 
palo per miracolo dalle mani dei rivoltosi ; 
le sue mogli, un suo fratello, e due figli gli 
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erano siali trucidali; i suoi averi, i suoi dou- 
Ilari razziali. Egli Irafelalo e sgomento refu- 
giavasi in Orléansviile,e implorava soccorso 
e vendetta dal colonnello di S. Arnaud. 

Questo prode e infaticabile condottiero 
muoveva il giorno dopo dal capo-luogo della 
sottodivisione con una colonna composta 
delle compagnie scelte — granatieri e vol- 
teggiatori — di quattro battaglioni — tre del 
53® di linea, uno del 1“ della legione este- 
ra — di un battaglione di cacciatori di Vin- 
cennes, di due squadroni del 4® cacciatori 
d’ Affrica, di uno squadrono di spìiaìs e di 
una sezione d’artiglieria leggera, obbizzi da 
quattro, e da due. 

Sconfitti i ribelli in due scontri, il primo 
de’ quali ebbe assai l’ importanza e 1’ anda- 
mento d’ una battaglia, sì pel numero dei 
nemici che si dovettero combattere, come 
per r ostinata resistenza che opposero, di- 
spersili e perseguitali fin presso ai cavernosi 
dirupi, che indi a poco rendeva celebri la 
spedizione del colonnello Pelissier, la pic- 
cola armala rcslavasi a bivaccare sovra un 
vasto spianalo, cinto per ogni intorno da 
profondi burroni. 

L’ occhio esperto del ducc supremo avea 
scelto quel luogo, inespugnabile per natura, 
sito nel paese riconquistato, onde erigervi 
in mezzo un vasto ridotto, entro le mura 
del quale s’impiantassero le tende dell’agà) 
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al sicuro per colai modo d’ ogni colpo di 
mano. 

InfalU r indomani tulli i soldati d’ infan- 
teria della colonna, che non eran di graa 
guardia, di guardia, o di picchetto, veniano 
prowisli di pale e di picconi, che un dislac- 
caraenlo del genio, comandato da un capi- 
tano avea direttamente da Orléaiisville re- 
cali, e si adoperavano a scavare le fonda- 
menta della fortezza. 

Non so se vi sia taluno dei miei leggitori 
non militari, che s’ immagini il lavoro della 
zappa dover tornar alla truppa gradita distra- 
zione dalle consuete discipline marziali. 

. Per distrazione lo è, ma non gradita, lo 
affermo. 

Dietro r esperienza fattane, io concepisca 
che in una sola circostanza si possa con ar- 
dore applicarsi a simil fatica ; intendo, al- 
lorquando si tratti di scavare le paralleli© 
per approcciare una piazza assediata. 

Ora, se questa sorta di materiali travagli è 
per se stessa tale da non allettare soldatesca 
veruna, molto meno poi riesce accetta al mi- 
litare francese, ch’è senza fallo il più vivace, 
il più culto ch’esista. 

. L’ ufficiale del genio e i suoi zappatori, 
ciascuno de’ quali assumeva le funzioni di 
assistente sul lavoro, ispiravano ai fantaccini 
la più decisa avversione, ed una lotta, sorda 
talflata e talaltra palese, sempre ostinata, re? 


Digiiized by Google 



10 

gnava tra essi. Quante volle l’inlervento dei 
capi rendeasi necessario a sedare certe trop- 
po animale discussioni, che vertevano intor- 
no alla quantità del lavoro assegnato, o sulla 
maniera con la quale veniva eseguito ! Le 
vessazioni, e anche posso dire le gherminel- 
le, erano scambievoli, e se i soldati ingegneri 
si compiacevano a prescrivere lunghe e pe- 
nose tàches, i granatieri, i fucilieri e i vol- 
teggiatori lor rendcan la pariglia col non 
condurne a termine la metà, o compierla in 
moda cosi sciagurato da... da far succedere 
ciò eh’ io sto per narrare. 

Scavate e gettate come Dio volle le fonda- 
menta, s' innalzaron le mura,le quali, dispo- 
ste informa di parallellogramma, praticabili, 
munite di feriloje sotto e sopra, avevano ai 
quattro angoli una torricella sporgente, for- 
nita di piattaforma merlata, capace di con- 
tenere una trentina di difensori. 

L’edificio era quasi ultimato, e nonostante 
l’apatia, e la renitenza, delle quali i di lui co- 
struttori avean dato saggio in erigerlo,alcu- 
ni di essi, i rari artefici di buona fede, pro- 
vavano un tal quale senso d’ orgoglio, nello 
osservar da lunei l’ effetto assai pittoresco 
che produceva 1- opera loro^ di cui si coro- 
nava maestosamente il ripiano dell’erla mon- 
tagna. Se non che taluno dei camerati, cui 
manifestavano quella specie di compiaci- 
' mento, alzavaa le spalle con un certo fare 
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di spregio, il quale non ripromelteva nulla 
di buono; è inutile aggiungere che costoro 
erano gli ambidestri^ fraudolenti lavoratori. 

Montava tutte le sere entro al ridotto una 
guardia di quindici uomini, un caporale e 
un sergente, la quale scendeva dopo la dia- 
na, al momento in cui arrivavano gli operai. 

La prima volta che mi toccò di comanda- 
re quel posto, l’ orizzonte coperto di neris- 
sime nubi, che s’ incalzavano rapide spinte 
da soffocanti buffi di vento, presagiva uu fu- 
rioso uragano, e qualche larga goccia, che 
incominciava a cadere qua e là, rendeva ac- 
corti lo scoppio esserne quasi imminente. 
Difatto, appena, appena avevamo posati sac- 
chi e fucili, appena avevamo scelti i rispet- 
tivi nostri posti, entro il pian terreno d’una 
delle torricelle meglio compiute , che al si- 
bilo acuto dei venti si mescolò il fragore ro- 
moroso e continuo dei tuoni, e lo scroscio 
di un’ impetuosissima pioggia. 

Le tenebre le più fitte erano succedute in 
un tratto alla cadente luce del giorno, e sic- 
come ci era vietato di tener lume acceso, 
dopo esserci comunicato il fuoco delle pipe, 
ci adagiammo, il più a nostr’agio che ne fu 
dato, sulle solfici pelli di montone, posando 
il capo sopra il sacco, cui una sottoposta 
pietra dava la pendenza richiesta. 

Pochi di noi dormivamo, per non dire ve- 
runo, sebbene fossimo costretti ad astener- 
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ci dal conversare, giacche ci era a stento con- 
cesso di pervenire a farci scambievolmente 
udire, quando pronunciavamo a piena gola 
certe energiche esclamazioni, dirette al tem- 
po, in guisa d’ apostrofi. 

Non potevamo però impedirci di provare 
una sensazione d’ egoistico soddisfacimento 
nel paragonare la nostra situazione, protetta 
dall’ intemperie, e relativamente comoda, a 
quella in cui dovevan trovarsi i nostri came- 
rati, e i superiori stessi, entro il campo, sot- 
to i loro meschini ripari di tela. Ci pingeva- 
mo al pensiero le mille peripezie che acca- 
dono in simili circostanze in un bivacco, pic- 
chetti divelli, cioè, aste fiaccate, torrenti di 
acqua che penetrano da ogni lato, tende sol- 
levate in aria,o abbattute sul dosso dei mi- 
seri abitatori, che si adoprano vanamente 
onde apportare un rimedio a sì fieri e mol- 
teplici danni. 

Non tardammo a conoscere che quanto 
r immaginazione rappresentavaci era forse 
minore del vero, al giugnere d’ alcuni pro- 
fughi della nostra compagnia di volteggiato- 
ri, i quali, sapendomi di guardia al ridotto, 
venivano ad implorarmi, affinchè lor conce- 
dessi di ricovrarsi per quella notte entro la 
torre. Oltre che l’umanità mi prescriveva di 
accondiscendere a tali istanze, niun ordine, 
regolamento, o consegna vielavami d’ ade- 
rirvi ; sicché in breve il mio distaccamento 
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accrescevasi d’una ventina d’uomini di buo- 
na volontà, i quali letteralmente riempivano, 
corcandosi, tutti i vani rimasti sul pavimento 
che ci serviva di letto. 

La burrasca,invece di scemar di violenza, 
ne aumentava intanto ognorpiù, eil frastuo- 
no infernale che producevano i suoi mille 
fragori, insieme ai vividi e frequenti baglio- 
ri dei lam'pi avrebber dovuto valere a risve- 
gliare i sette dormienti. Ma al contrario del- 
l’ onesto borghese, cui non è dato serrare 
palpebra su molli piume, ove l’ impercetti- 
bile rosichio d’ una tarma turbi l’ allo silen- 
zio della sua camera, il soldato in campagna 
dorme bene e volentieri, ovunque, e comun- 
que. Le giornaliere fatiche ci davano un’op- 
portuna lassezza ; la quiete d’ animo, che in 
noi derivava dal crederci al sicuro da ogni 
catastrofe, ci ebbe ben presto immersi nel 
sonno. Solo le due sentinelle vegliavano, c 
anche, invece di starsi fuor della gran porla 
del forte, com’ era obbligo loro, io aveva, a 
mio rischio e periglio, permesso si refugias- 
sero sull’ ingresso del provvisorio corpo di 
guardia, rillcttendo come il colpo di carabi- 
na che potesse!* tirare, in caso d’allarme, 
non dovesse per avventura distinguersi tra 
mezzo al formidabile strepito cagionato dai 
sconvolti elementi. 

Io non era forse degli ultimi, malgrado la 
responsabilità che pesava sovra di me, ad 
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abbandonarmi in braccio a Morfeo ; sol mi 
ricordo che di tempo, in tempo mi risveglia- 
va a metà, riscosso da qualche più violen- 
to scoppio di tuono, o strido divento. Il mio 
sonno però, sebbene assai grave, era tul- 
l’ altro che calmo, ed io risentiva già quel- 
la smania, quel soffocamento eh’ è foriero 
deir incombo, allorché un tremendo romo*' 
re, più veemente di quanti cransi uditi, ac- 
compagnato da scossa, come di terremoto 
ci risvegliò. Gli tenne dietro all’ istante uno 
sgricciolio spaventoso, un rotolar di pietre, 
imo schianto di travi, d’assi e di tavole, che 
ci parve la fine del mondo, e ci ghiacciò di 
terrore. Un urlo di desolazione suprèma 
scappò fuora da tutte le bocche, urlo che 
mi suona ancora all’ orecchio, e valse a dar- 
mi idea di quello che cacoeranno i dannati 
nell’ ascoltare la fatale, imii^péllabile sen- 
tenza. ' 

Io compresi tosto che la torre ruinava, e 
feci quel moto istintivo, il quale consiste nel 
ritrarre per quanto c’ è dato la testa entro le 
spalle, quasi volessimo ricovrarla nelle ca- 
vitii del torace dal danno che le sovrasta. 
Deplorava contemporaneamente in me stes- 
so la brutta specie di morte cui credevami 
dover soggiacere. Se non che, trascorsi due 
secondi nell’ orrenda espettativa di sentirmi 
piombare addosso ogni sorta di micidiali 
frantumi, e accortomi ciò non essere allri- 
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nicnli accaduto, saltai inpiede e mi disposi^ 
impugnata la mia carabina, a^fuggirmi yia 
da si perfido luogo d’ asilo. Noi potei fare al 
presto come il voleva, perché!’ angusta usci- 
ta era occupata da altri, cui il pensiero lumi- 
noso di darsela a gambe era prima che a me 
sorvenuto ; pure, quando a Dio piacque, mi 
trovai illeso in mezzo al recinto. 

Non tutti però avevano avuto la fortuna di 
scampare intatti al pari di me ; un uomo 
di guardia, e due di coloro, che si erano , 
così malauguratamente per essi, venuti a ri- 
covrare là dentro, avevano ricevute delle 
contusioni, non gravissime tuttavia. 

Passato il primo istante di panico terrore, 
imposi ad ognuno di rientrar nella torre a 
rintracciare gli effeitt e le armi, che il buon 
soldato dovrebbe pensare a porre in salvo 
prima della sua stessa persona. Una volta 
compiuta tale indispensabile operazione, pas- 
sammo il rimanente della nottata, che ci sem- 
brò eterna, senza pensare a dormire, nè a 
lagnarci dell’ infuriare dell’ uragano, il qua- 
le si calmò soltanto verso il fare del giorno. 

Dico il vero, una notte di quella sorte ò 
pel militare più disaslrosa,che nol-sieno due 
giornate campali. 

Appena i primi albori diradarono un poco 
le fitte tenebre che ci attorniavano, noi cre- 
demmo essere indotti in errore da una sorta 
di miraggio, sembrandoci scorgere clic tutto 
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il lato nord del muraglionc di cinta, il quale 
si congiungeva alla torre fatale, fosse spa- 
rito. Dapprincipio pensammo che una densa 
nebbia cel nascondesse; ma questa idea diò 
presto luogo alla percezione della triste real- 
* tà, la quale consisteva nel completo dirob- 
camcnlo di quella parte di costruzione , e 
in varie brecce, che l’impeto delta tempesta 
aveva praticato quii, c là. Uno spettacolo poi 
de’piìi maravigliosi,c retrospettivamente spa- 
ventevole, si olTrì airattonito nostro sguardo 
allorché ci recammo a vedere qual fosse il 
guasto sofferto dalla famosa torre. Tutto il 
muro esterno di settentrione, distaccatosi per 
intero dal rimanente dell’ edificio , lasciava 
aperta una fenditura d'alto in basso, per la 
quale si poteva far passare la lesta. In con- 
seguenza la travatura, sostenente la pialla- 
forma, che da quel lato aveva perduto il suo 
appoggio, pendeva, parte fiaccala, parte so- 
spesa, in modo orrendamente vario c pitto- 
resco sovra quel pavimento stesso, sul quale 
noi meschini spensieratamente poco prima 
dormivamo. 

Mentre ci guardavamo l’un l’altro in fac- 
cia, senza dir motto , ma con espressioni di 
fisonomia che valevano cento parole, uh vec- 
chio mostaccio fiammingo esclamò, storcen- 
do la bocca in allo di burlesca commisera- 
zione: 

— Far la fine de’topi ! • 
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Per ordine del cnpo-baltaglione Canrobert, 
rimasto a comandar la colonna 4n luogo dì 
^ S. Arnaud, rientrato con pochi spha'is a Or- 
léansville, i residui della posticcia costru- 
zione vennero rasi al suolo da quelle mede- 
fiime braccia che l'avevano con tanta solidità 
.edificata. 

. Poscia, siccome era indispensabile che To- 
pra si facesse, e in guisa stabile e regolare, 
si pensò d’affldarne la cura a un sol corpo , 
onde, in certo qual modo, e’ fosse responsa* 
bile della buona riuscita. 

. Corvè di genere sì disgustoso, però, sape- 
vasi innanzi tratto a chi incombevano, quasi- 
mente d’ ufficio ... Si fecero venire le sei 
compagnie del 2® battaglione degli esteri, 
si lasciò un picchetto di sphais, due obbizzi 
da due, con sci artiglieri a servirli, qualche* 
operajo militare fornajo, affine di provvedere 
di pan fresco i derelitti, si abbandonò loro 
una trentina di magri buoi, e un centinajo 
tra agnellino montoni, e si affidò il supremo 
comando ài noto, grosso, capo battaglione 
De C.* con che dipendesse interamente, egli 
e di lui sottoposti dal capitano del genio. e. 
suoi zappatori, forniti e scortarti da una quan- 
tità favolosa di vanghe, pale, marre, picconi 
bruelte, e simili altri attrezzi d’un’ utilità in- 
.contcstabile,ma di un uso poco piacevole. 

. I cacciatori di Yincennes, ì granatieri e i 
volteggiatori del 53® ci gratificarono nel par- 
CiiAJti— Scene della vita militare. 2 
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tire di (ftiel gesto, sì familiare ai biriccliini 
di Parigi, gesto che credo superfluo di qui 
descrivere, facendoci comprendere in modo 
assai intelligibile, che si burlavano perfet- 
tamente di noi. 

« Ir allora cominciammo a condurre un 
colai tenore di vita, ch’io non esagero, as- 
•slcurando al lettore, che sol ripensandovi, 
rabbrividisco. 

Batteva la diana prima di giorno; sorbiva- 
•mo il caffè, e ci disponevamo tosto in rango 
per ricevere gli odiosi strumenti di lavoro. Si 
aveva un- bell’ essere sott-ulficiale, non an- 
davamo esenti perciò dal subire una grossa 
porzion di supplizio. Quelli infernali zappa- 
tori si facevano un maligno piacere di met- 
terci per sorpresa tra le mani un metro , 
un livello, 0 una pertica, dicendoci con un 
sorriso ironico: voi misurerete, sergente, 
ciò vi distrarrà; ossivero: vi compiacerete di 
ajularmi a cavare il piano, mio sotl’uflìciale, 
■vi servirà di passatempo. E se lor s’ obbiet- 
tava che non sapevasi adoprar me Irò, nè per- 
tica, e che ignoravasi persino a che servisse 
un livello, vi rispondevano con una perfida 
bonomia: oh’imparerelo! v’insegneremo; 
nulla di più facile e divertente; varrebbe a 
farlo un bambino d’ un anno; mi ringrazio 
rete ! ec. ec. ec. Ricusare era per lo meno 
impolitico; bisognava rassegnarsi, c accet- 
tare. .'.Acceltalo una volta,divenivarao schiavi 
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in pérpelao; que’ demoni avevano il raffina- 
menlo d’ informarsi de’ nostri rispettivi no- 
mi, e di gridarli a piena gola nel momento 
della distribuzione degli utensili ; e quando 
ior veniva reso norlo talfiata che il servizio 
disciplinare, o altra grave cagione teneyaci 
assenti, spingevano a colai segno l’ipocrisia 
da esclamare: peccalo !.e’ misura sì bene! 

Sì rimaneva sul lavoro fino alle undici 
meridiane, ora in cui batteva la berlocca (1), 
e rientravamo al campo, onde fare il primo 
pasto. Alle due pomeridiane tornavamo al 
lavoro, che non lasciavamo più fino a notte. 
L’ indomani si ricominciavano ristesse fun- 
zioni. Non mi ricordo d’ aver trascorso in 
mia vita tempo più uggioso di quello. 

Era però destinalo che f inviso ridotto 
non avesse a compiersi sì per fretta. Il 2 
ottobre, verso tre ore dopo mezzogiorno, men- 
tre ci trovavamo intenti alle solile sgraditis- 
sime occupazioni, udimmo, con una sorpresa 
mista a viva gioja, battere e suonare il se- 
gnale che c’imponeva di cessare dal trava- 
glio. Lascio pensare se pronti obbedimmo. 
Indi a poco, trombe e tamburi chiamavano 
con quattro squilli, e quattro tocchi presso 
il comandante tulli i sergenti maggiori, e ci 


fi) Diitlei'ia di tamburo che fa cessare gli eser- 
cizi militari, le corvè, o il lavoro. 
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avvertivano qualche importante novità star 
sul punto d’esserci rivelata. ' < n 

E quaJ novità! 

I sergenti maggiori tornarono alle compa- 
gnie respettive goni! e affacendali.come per- 
sone che sapevano di qual conto fossero gli 
ordini che dovevano comunicare. Questi non 
tardarono ad esser noti, ed un urrà unanime, 
universale scoppiò da ogni Iato. 

, Gli ordini prescrivevano: . , 

< Si provvedessero presso raromintslrazione 
militare quattro giorni di viveri d’ ogni na- 
tura, per uomo; presso il sergente, capo del 
distaccamento d’ artiglieria, olio pacchi di 
cartuccie, oltre i sei che possedevamo per 
ordinanza; si abballesser le tende, si appre- 
stassero Tarmi ed i sacelli, ci tenessimo 
pronti, in una parola, a partir lanolle istessa. 

Tali erano le notizie officiali, capaci di per 
se sole, come ognuno comprende, a riatti- 
varci la circolazione del sangue per entro le 
vene. L’abbondante distribuzione di cartuc- 
ce, sovra lutto, pareva haslaplcmenle signi- 
gnifìcaliva. ■ 

Circolavano però delle voci le quali sem- 
bravano affatto incredibili, tanto erano stra- 
ne. Secondo esse Abd-el-Rader, rientralo in 
Algeria con un poderoso esercito marocchi- 
no, aveva disfatta, non solo, ma completa- 
mente massacrala una colonna, alla di cui 
testa trovavasi il generai Cavaignac, che si 
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diceva rimasto ucciso tra i primi. L’ emi- 
ro (1), procedendo senza più intoppi, crasi 
diretto sopra Tlemecen, che sguarnita come 
restava di difensori, non poteva seriamente 
resistergli.. Aggiungevasi che all’annunzio 
di tali eventi quasi che tutta la popolazione 
indigena, da un capo all’ altro dell’ Affrica 
francese, crasi sollevata. Jn quanto a noi 
poi, individualmente, accerlavasi, rimanerci 
tagliati fuora d'Orléansville, e dalénès, per 
opera delle insorte tribù del Dahara, e il co- 
lonnello di S. Arnand prescriverci, con un 
compendioso dispaccio, che un fido mes- 
saggierò del goum aveva recato a traverso 
mille pericoli, ci recassimo tosto a raggiun- 
gerlo suirOued-d’Isly, nel campo dello delle 
tartarughe e egli medesimo contenevasi, 
d'ogni intorno bloccato da numerose fazioni 
nemiche, in attesa della colonna , che co- 
mandata del generale Comann, era uscita 
da Mostaganem per venirgli in aiuto. 

Il sergente S. Remy, mio collega e stret- 
tissimo amico, dopo avermi riferiti con voce 
sommessa e agitata tali on dit, che del resto 
egli aveva attinti ad assai buon sorgente, mi 
strinse energicamente la mano, conchiu- 
dendo : 

— Vedi, che avremo come rifarci dell’ina- 
zione sofferta... e che tireremo forse tanti 

. • (1) Arabo: Sultano, . . 
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colpi di fucile, quanti abbiamo dati di questi 
maledetti colpi di piccone e di zappa! 

L’uomo è generalmente disposto a vedere 
le cose sotto il migliore aspetto possibile ; 
anche allorquando gli si presentano in guisa 
da dovergli far temere il contrario; il soldato 
poi, e il francese sovr’ altri, ha la specialità 
di abbondare si copiosamente in tale dispo- 
sizione, da fare in guisa che un evento do- 
loroso e tremendo sembri cangiarsi per esso 
in prospero e gajo. Era ben quello il caso 
di costatare la verità di simile osservazione. 
Certo, non tutti erano ben informati come 
S. Remy ed io Teravarao ; ma chi più , chi 
meno, sapeva ognuno a un dipresso qual 
grave e imminente pericolo ci sovrastasse, e 
come il viaggio al quale dovevamo allestirci, 
potesse per avventura esser volto ad un luo- 
go, da cui non si tóma. Eppure mai prepa- 
rativi di partenza si fecero, o si faranno più 
allegramente. Siccome non avevamo mezzi 
di trasporti, e ancor che ne avessimo non e- 
Taci concesso servircene, giacché la piccola 
colonna non poteva salvarsi altrimenti che 
con una marcia pronta e spedila, conveniva 
nascondere, alla maniera degli arabi, in pro- 
fonde buche, nomale silos, i numerosi uten- 
sili del genio, e le provvigioni abbondanti, 
d’ ogni natura, di cui eravamo stati forniti, 
nella supposizione di prolungalo soggiorno 
in quel silo. Alcuni dei sotterranei riposli- 
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gli csislevano, altri fu d’uopo scavare all’i- 
stante. Quelli uomini e quei graduati che 
vennero comandati di corvè a cotal bisogna, 
sempre sotto la direzione dei zappatori del 
genio, rivolsero a questi ultimi una quanlilà 
varia, infinita di molleggi e di frizzi, venendo 
a conchiudere: ch’erano ben lieti di maneg- 
giare anche una volta la zappa, qundo si 
trattava di scavare la tomba di quelli odiosis- 
simi arnesi. 

- Quindi,una volta che i sacchi furono pre- 
parati, le ghette ben bottonate al di sopra 
dei pantaloni, le falde del cappotto sollevate, 
e aganciale di dietro, il bidoncello pien di 
acqua,e la cartuccera di cartucce, bene ab- 
biati e assicurati sulla persona, il fucilo ca!- 
rico e approntato a dovere, eolia bretella 
sciolta, locato, insieme al bastone da tenda, 
dappresso al sacco,una volta, dico, che sol- 
dati e bass’ ulTiciali ebbero, ciascheduno dal 
suo canto, compiuti tali indispensabili ap- 
parecchi, s’imprese a fare mostruosi falò 
dei, vasti gourbis (1) eh’ esistevano entro il 
recinto del campo, lanciandovi sopra, a in- 
gigantirne le fiamme, travi, pertiche, tavole, 
pali, e altri oggetti, non privi di valore per 
certo , cui tornava pertanto meglio distrug- 
gere, che lasciarne erede l’indigeno. Danze 

4 

• (I) Specie di cappannelle che servono di rico- 
vero durante le ore più calde. .. . ... 
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grottesche, le quali davano una cert’ appa- 
renza di sabatto al nostro tripudio, intrec-, 
ciavansi intorno a quei molteplici incendi; 
e canti, in ogni tono, e in varie lingue, sor- 
gevano confusamente da tutte le bande, su- 
perati, di tempo, in tempo, da qualche ener- 
gica voce d’ appello, o di comando. 

A mezza notte precisa battè e suonò l’ as- 
semblea; ognun recossi di subito al proprio 
rango, nelle file della sua compagnia. Ci di- 
videmmo in plotoni, ci suddividemmo in se- 
zioni, si udì la nota marcia del reggimento... 
ci ponemmo in via, in colonna serrata, con 
mezza la compagnia di granatieri di van- 
guardia, e tutta la nostra dei volteggiatori 
di retroguardia. 

Faceva- scoro, come entro la gola d’ un 
lupo, e posso bene asserire che procedeva- 
mo a tentone, e senza vedere, c sapere ove 
mettessimo i piedi. Quello anche era un 
soggetto di burle e di risa, sebbene col pe- 
- sante bagaglio che portavamo sulle spalle il 
camminare che facevamo, incespicando a 
ogni passo, f(^se il più strapazzoso del moni 
do, e ci accadesse spesso, se non volentieri, 
d’ andare a misurare, quanto eravam lunghi 
il terreno. 

' Dopo un’ora 0 mezzo, circa, di una marcia 
affrettata, sostammo; ma il segno dell’alto ci 
fu comunicato a bassa voce, dai capi, senza 
che squillasse tromba, o. battesse tamburo; 
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quasi conlemporaneamenle ci venne, nella 
stessa ^uisa, intimato l’ ordine d’ osservare 
il più assoluto silenzio. ; 

Ci trovavamo in quel momento in una 
specie d’angusta vallata, che ci appariva, 
malgrado le fitte tenebre, nelle quali giace- 
vamo immersi, circondata per ogni intorno 
da creste più o meno elevale di monti, giac- 
ché i dorsi e le vette di questi brillavano 
sparsi di fuochi copiosi. 

Comprendemmo a maraviglia che doveva- 
mo rinvenirci nel centro delle posizioni ne- 
miche, ma non sapevamo renderci conto di 
due cose ; primis, perchè vi eravamo stati 
condotti ; secondariamente, come avremmo 
valuto ad-uscirne. 

- Non tardammo guari a possedere la chia- 
ve del primo di questi due enigmi, mentre, 
di bocca, in bocca, ci fu reso noto esserci 
stati traditi dalle due guide indigene, le quali 
si erano assunto l’impegno, mediante fortis- 
sima ricompensa, di trarci in salvamento fino 
alla sponda dell’ Oued-d’ Isly. Esse , dopo 
guidatici in quel bel luogo di sicurezza, ave- 
vano chetamente tentato svignarsela, senza 
dubbio per affrettarsi a prevenire i propri 
compatriotti del ghiotto boccone che s’crano 
adoprate a fornir loro; ma il capitano aju- 
tante maggiore, da uomo avvisato e vecchia 
affricano, aveva fatto per parte sua andare a 
vuoto si amichevol progetto* coll’ esser riu- 
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scilo ad acciuffarne una di su» mano, men<> 
Ire si lasciava sdrucciolare entro un burro- 
ne, e aver cacciati dietro l’altra quattro agili 
granatieri , €h’ eran pervenuti a snidarla da 
un macchione di ientischi, tramezzo al quale 
aveva credulo opportuno nascondersi. 

( Due furiosi colpi di bajonetla chiodarono 
al suolo il primo dei due traditori; si appre- 
stava all’ altro simile festa ^ quando questi, 
scosso dal terribile esempio, prosternandosi 
colla faccia a terra dinanzi al capitano, gli fè 
intendere: le perfide insinuazioni dell’ ucci- 
so averlo indotto a fallire ; esser pronto a ri- 
parare il mal fatto, col trarci fuora immuni di 
ià,e guidarci con sicurezza, e per breve cam- 
mino al campo di S. Arnaud. . - . f 
■ - E qui bisogna dire eh’ era stato commes- 
so un’imperdonabile errore, col rinviare im- 
mediatamente il cavaliere del goum, appor- 
lalor del messaggio del colonnello; mentre 
avrebbesi piuttosto dovuto ritener esso per 
guida , sulla fedeltà del quale sapevasi di 
poter contare, invece di commettere la sal- 
vezza del battaglione a due estranei ...Co- 
munque fessesi, il miglior parlilo, che allora 
restasse fu quello che venne di fallo adot- 
talo, e che consistè nel lasciare in vita il 
supplichevole, e apparentemente ravveduto 
beduino, afildandogli anche una volta l’ in- 
carico d’ esserci condottiero, col prendere, 
però, a suo riguardo .precauzioni idonee a 
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fargli chiaro capire, come, il sospetto soltan- 
to d’ un secondo tradimento, dovesse frut- 
targli pronta e inevitabile morte. 

Invece di cominciare dal retrocedere, egli 
continuò a farci avanzare, quasi che avesse 
avuto intenzione di perseverare nel reo di- 
segno di perderci, coll’addurci a ogni modo 
in balìa del nemico , dovesse costargliene 
puro la vita. IVon sarebbe stata quella la pri- 
ma volta in cui l’arabo ci avrebbe dato pro- 
ve così luminose del suo fanatismo religioso; 
fortunatamente per noi, colui non nutriva, a 
quanto sembrò, una fede troppo cieca nello 
promesse lusinghiere del suo profeta Mao- 
metto; per il che, più che di esperimentarne, 
morendo, Tadempimentu, provava desiderio 
di rimanersi per qualche tempo ancora nel 
nostro mondo.,. Mediante queste sue dispo- 
sizioni anti-eroiche, la sorveglianza ch’eser- 
citavasegli addosso, Tassoluto silenzio nel 
quale procedevamo, e l’abitudine che ha 
il beduino di non vegliare, nè attaccare di 
notte tempo, potemmo, senza eccitar nean- 
che un allarme, uscire da quella diflìcile si- 
tuazione, percorrendo, durante circa duo 
ore, il quasi asciutto letto d’ un incassato 
torrente. ‘ 

Non è a dire, però, quante strane giravolte 
facessimo, come spesso entrassimo nell’ac- 
qua fino al ginocchio, e come talvolta aves- 
simo le più gran pene del mondo. a distri^ 
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carci dai rami delle molteplici piante, che 
crescevano lunghesso le sponde del rio. 

Quando Dio volle fè giorno, e sebbene col 
giorno crescesse fino a un certo punto il pe- 
ricolo, respirammo a nostro grand'agio, e 
tanto meglio, in quanto che ci avvedemmo 
esserci di già pervenuti nella pianura che 
bagna l’Oued-d’Isly, del quale non avevamo 
che a seguire il corso, durante circa due le- 
ghe, per giungere al campo delle tartarughe. 
Sapevamo però , come ho detto , che gV in- 
sorti bloccavano in certa maniera l’ esigua 
colonna di S. Àrnaud, di modo che non ci 
poteva esser dato riunirci a lui, senza prima 
sostenere uno scontro più, o men micidiale 
con un nemico, di sicuro, molto a noi supe- 
riore di numero. Questa certezza però era 
tale da preoccuparci la mente di baldanzosi 
pensieri, sicché interrogavamo ansiosi dello 
sguardo l’erte balze che lasciavamo alle spal- 
le, e quelle più lontane che ci sorgeano 
d' innante , onde scorgere il biancheggiare 
dei desiali bournus. 

Nulla intanto moslravasi, e avvegnacchè il 
nostro comandante giudicasse inopportuna 
la velleità divenirne alle mani dal suo bat- 
taglione manifestala, temendo, forse a ra-. 
gione, per la salute del corpo che gli era 
affidalo, ove il combattimento accadesse in 
quel luogo, troppo discosto dai soccorsi di 
cui polevam bisognarja, e’ prese il parlilo di 
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farci marciare per entro il letto dell’ Isly, 
come avevamo finallora marcialo in quello 
del suo povero tributario. 

Per verità in simile stagione l’Oued-d’Isly si 
prestava anche meglio del proprio confluente 
a tal uopo, in quanto che, oltre all’ essere 
scarso al pari di onda, ci offriva il vantaggio 
di fornirci una via più ampia ed agevole. 3Ii 
ricordo però che questo modo inusitato di 
marcia diè campo a S.Remy, quando fummo 
arrivali, di rispondere a un collega del 33", 
che li richiedea del come avessimo effettuato 
cosi prontamente, e securamente la nostra 
tappa: eh, mio caro, siam venuti per acqua! 

Dopo aver continualo , durante , circn, 
un’ altra mezz’ ora a procedere di quella 
guisa, giungemmo in un punto, nel quale le 
rive del fiume piane e spoglie affatto d’ar- 
busti ci lasciavano interamente a scoverto. 
Sorgeva, in quel medesimo istante, purissimo 
il sole, dietro una boscosa altura vicina, e i 
suoi splendidi raggi, scendendo a ripercuo- 
tersi sulle terse noslr’armi, ne faceano spic- 
care mille abbaglianti fulgori... Un momento 
appresso una salva d’una trentina di schio- 
peltate, dirette sovra di noi dalla prossima 
coHina, ne mostrò che eravamo scoperti ; i 
colpi tuttavia eranci stati tirali troppo da 
lungi, perchè avesser potuto recarci alcun 
danno. 

Facemmo allo; ci riordinamino in un at- 
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limo, giacché i ranghi erano alquanto con- 
fusi, suonammo trombe, battemmo tamburi, 
e uscimmo arditamente fuora deiralveo. Da 
un altro montirozzo, che si elevava sulla no- 
stra sinislra,venneci fallo una seconda sca- 
rica addosso; questa volta udimmo caderci 
le palle vicine; ci trovavamo in mezzo a due 
fuochi. 

La località eraci assai contraria, in quanto 
che le due allure, che contornavano a certa 
distanza il corso dell’Isly, andavansi, poco 
lonlan di là, a ravvicinarsi in maniera da for- 
mare una specie di foce piuttosto ristretta. 
Per quella foce appunto noi dovevamo pas- 
sare, onde raggiunger la jneta del nostro 
viaggio. Eravamo troppo pochi, perchè po- 
tessimo pensare a distaccare dairesigua co- 
lonna due squadre di bersaglieri, che si re- 
cassero a fiancheggiarci, cacciando dalle po- 
sizioni gl’indigeni; ci contentammo dunque 
di proseguire a passo quasi di carica la nostra 
marcia, mordendoci le dita di rabbia, per non 
esserci dato rispondere con usura alle inso- 
lenti provocazioni scagliateci dai beduini. 

' Per nostra ventura queste erano finallora 
rimaste senza gravi conseguenze per noi , 
giacché due soli uomini ne avean riportale 
assai lievi ferite. Ma, a misura che ci avvi- 
cinavamo all’ angusto passaggio, il pericolo 
diveniva molto maggiore, e le nostre perdi- 
le dovevano necessariamente accrescersi di 
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gran lunga... L’inesperienza d’un nemico co- 
raggioso e feroce, ma ignaro d’ogni discipli- 
na guerresca, ci salvò forse da un totale ster- 
minio. 

L’arabo, il quale ci era sei volle almeno 
superiore di numero, dalle alture che occu- 
pava poteva coniarci, e credea averci a buon 
prezzo, tanto più sembrandogli il nostro con- 
tegno inoffensivo, e la nostra rapida corsa 
indizi sicuri d’ abbattimento d’ animo e di 
mancanze di munizioni... Come il corvo della 
favola, aperto il becco, lasciò cadere il for- 
maggio, desso, cacciate le sue strida di pre- 
maturo trionfo, scese alla rinfusa nel piano, 
preparandosi all’impazzata a precipilarcisi 
addosso. 

Era concederci quanto meglio potevamo 
bramare; ordinatici in divisioni, formammo 
speditamente il quadralo. Ne rafforzammo 
gli angoli, esposti verso la foce, daddove ci 
veniva il più forte attacco nemico, coi due ob- 
bizzi che a bella posta avevamo tenuti ascosi 
al beduino, onde procacciargli all’uopo una 
gradita sorpresa, coprendo i muli che li re- 
cavano d’un ammasso di frasche. 

Gli arabi, dopo aver spesi appena cinque 
minuti a rannodarsi alquanto, si spinsero 
raddoppiando gli urli, disposti in forma di 
mezza luna su noi, in modo,che le due estre- 
mità del semicerchio, tendevano a prolun- 
garsi in guisa da avvilupparci per ogni lato. 
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Il nostro comondanle atteso che questo 
-moviiuento si pronunciasse a tal segno, da 
darci agio di far fuoco a mezza portata di 
fucile , mentre d’ altronde Y ostile schiera 
sprecava i suoi colpi a tale distanza, clic 
poco 0 verun danno recavano. Finalmente 
risuonò il desiato cenno, ed una scarica si- 
multanea e terribile, portila dai tre lati della 
nostra formidabile figura rettangolare, andò 
a spargere disordine e morte in mezzo alla 
tumultuosa folla nemica. 

Dessa ristette sorpresa, titabò alquanto, 
quindi sgominatasi nello scorgere il guasto 
sofferto, si volse a rapida fuga. Se non che 
i due obbizzi le inviarono dietro messaggeri 
sì pronti, che la raggiunsero, e reser panico 
il terrore che l’avea invasa. 

Non si può dire qual tema il beduino risen- 
ta allorché si ode, tuonar addosso il cannone. 
Il rimbombo del colpo, il ronzìo della palla, 
lo scoppio del cavo projetlile, che, secondo 
una sua frase assai pittoresca , uccide due 
volle, producono su di lui tale tremenda im - 
pressione, che ha del superstizioso e fatale. 

In men che noi dico gli arabi si sbanda- 
rono in ogni senso, c ci sgombrarbn la via, 
lasciando una sessantina di cadaveri sul ter- 
reno. Noi, senza por tempo in mezzo, pro- 
fìtlararao dell’ occasione, e in colonna ser- 
rala, riprendendo il passo di carica, uscim- 
mo fuor della foce. . . _ 
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Ci apparve loslo nella vasta pianura, alla 
disianza di mezza lega airiiicirca, il bivacco, 
del colonnello di S. Àrnaud. 

Il prode comandali (e supremo, che udilo 
aveva il fragore della nostra artiglieria, fè 
saltare in sella due squadroni del 4" caccia- 
tori d’ Affrica, e uno di sphais, e mosse ra- 
pido verso di noi , precedendo intrepida- 
mente, com’era suo costume, la schiera gui- 
dala da lui. 

Alcuni malaccorti cavalieri nemici, di quelli 
che sorvegliavano i movimenti del campo, 
pretesero opporsi all’ irrompere di quello 
eletto drappello; ma vennero in parte rove- 
sciali sossopra, in parte cacciali in fuga di- 
sordinata sul nostro battaglione, che li sba- 
ragliò affatto col trarre degli obbizzi. Pochi 
momenti dopo il cavalleresco colonnello 
serrava la mano del nostro tarchiato coman- 
dante, il quale sudava a goccioloni in volto, 
sì per r imbarazzo in cui si trovava a ri- 
spondere adeguatamente alle poche lusin- 
ghiere parole direttegli da S. Arnaud, come 
per la fatica c il calore. 

Il colonnello ci fè far alto, e messo piede 
a terra, passò lungo i fianchi del battaglione, 
interpellando officiali e soldati , visitando ì 
feriti, i quali erano pochi, e lievemente col- 
piti, dispensando saluti, sorrisi, parole d’in- 
coraggiamento, d’elogio, che facevano arros- 
sire in viso e trepidare di giubilo il cuore 

Calavi— S cejie della vita miniare S 
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del veterano, al pari di quello del giovine 
soldato. 

Ci riponemmo indi a poco in marcia, e 
questa volta, senz’ altri intoppi, giungemmo 
al bivacco. 

Bisogna dire che ci tenessero per gente 
perduta colà, dappoiché, i camerali del 33® 
del 4® cacciatori d’AlTrica, e del 10® caccia- 
tori di Yincennes, venivano a trovarci a frot- 
te, e ci facevano tutte quelle dimostrazioni 
festive, di cui si suole abbondare verso le 
/ persone dilette, scampate a qualche orrendo 
pericolo. 

Il fatto è, che, come poscia sapemmo, 
era corsa voce nel campo, il nostro batta- 
glione essere stalo oppresso da un nuvolo 
di kabili (1), nel punto in cui stava per 
mettersi in marcia, e, dopo onorevolissima 
resistenza ■ — grazie dei complimento — ta- 
gliato a pezzi. 

Qualche vecchio cacciatore, però, striz- 
zando un occhio, torcendo la bocca e rad- 
dirizzandosi i balli, scuoteva il capo, mor- 
morando : 


' ( 1 ) Popolazioni della montagna, che discendono 
direttamente dagli antichi numidi, alcune delle 
quali non riconoscono neppure le leggi e le con- 
suetudini degli arabi. Fieri e dolali di una slraor- 
dinaria forza tisica, marciano a piede il più soven- 
te, e son abilissimi bersaglieri. 
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A me non si contava, perchè a noi vec- - 
chi sciacalli — cosi venivano per antono- 
masia chiamati i corpi affricani — i beduini 
non si permettono lacilmente di radere il 
pelo... Passi, per i coscritti di Francia; po- 
veretti, hanno a pagare il noviziato... ma la 
legione, i cacciatori d* Affrica, i zuavi, c gli 
spahis, non sono pane pe’ loro denti, e pri- 
ma di provarsi a mordere, e’ s’avvenlan più 
volte, e poi finiscono col nettarsene i baffi. 

La gran faccenda, dopo una marcia fati- , 
cosa di tal sorta, era quella di ristorarci; 
il facemmo ampiamente, tanto più che il 
generoso colonnello ei regalò un’ istraordi- 
naria distribuzione in caffè e zucchero, di 
Sua borsa. ''U 

ftopo l’appello in armi, ch’ebbe luogo 
verso le cinque pomeridiane, il foriere Bon- 
net del 53® invitò S. Remy, me, e un altro 
nostro collega dei granatieri, a bere una 
gamella di vin caldo nella sua tenda. > 
Quando vi entrammo, vi trovammo già di- 
sposti in cerchio, in mezzo ad un’ atmosfera 
sufficientemente ingombra del fumo delle 
loro pipe, tre altri sottufficiali, due de’ quali 
appartenevano agli spahis , il terzo ai cac- 
ciatori d’ Affrica. Indi a poco sepraggiunse . 
un sergente maggiore dei zuavi, tenendosi 
a braccetto un foriere de’ cacciatori di Vin- 
cennes, cui succedeva un sergente d’ arti- 
glieria. 
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fava quasi tulli i dill'erenli corpi di cui si 
componeva Va nostra colonna; e dico quasi, 
perché non vi erano membri, nè dairammi- 
nislraiionc militare, nè del genio . nò del 
treno degli equipaggi. La famosa gamella,- 
piena d’ un nero vino di Spagna, che si po- 
tea tagliar col coltello, in mezzo al quale 
si estolleva a mò d’ isolelta il bianco cono 
d’ un mezzo pane di zucchero, fu posta coi 
dovuti riguardi a scaldare sovra un’ altra 
gamella riempila d’ accesa braco. Qualche 
sleccolo di cannella, e due scorze di limone, 
ch’entro vi si gettarono a galleggiare, com- 
pirono r apparecchio; dopo di che il hros- 
seur fece la distribuzione dei quarti, di tutte 
le forine e di tulle le dimensioni, ragranel- 
lali quà,e là, nella compagnia, i quali ci ven- 
nero posti davanti, in espeltativa , standoci 
tutti assisi in giro; a dovuta dislan;^a, chi su 
coperte di lana, chi su bidoni di campa- 
mento, 0 marmitte rovesciate, chi sù pelli 
di montone, di sciacalli e di jene, o d’altre 
bestie, più, o meno selvagge. 

Le pipe, bufjbo'de, brucia-gole, chiboukf 
G cigaritos, facevano intanto il loro mestie- 
ro, e spandevano a nuvoli il fumo. 

Fortunatamente il conciliabolo tenevasi 
entro una gran tenda, che Bonnet, facente 
funzioni di sergente maggiore , avea potuto 
accopparrare; mi dimenticava pure di dire 
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che da una parte era sollevata in modo da 
lasciarvi penetrare e l’ aria, e la luce. 

L’adunanza, composta di tali elementi, e 
con la confortante prospettiva concentrica 
che si trovava dinanzi agli occhi, avrebbe 
dovuto animarsi d’una folle gajezza... eppure 
ciò non accadeva. 

• La ragione di questa assenza di gioconda 
follia, in una riunione di militari francesi 
doveva esser grave... e difatto lo era. 

Le funeste notizie del massacro di una 
intera colonna, pervenuteci confusamente 
al campo del ridotto, per mezzo del messag- 
gere del gotwn, speditoci da S. Arnaud, non 
«i trovavano, sventuratamente, menzognere; 
sebbene 1’ arabo avesse errato il nome del- 
l’uflìciale superiore che la comandava, il 
■H]uale invece di essere il generai Cavaignac, 
era stato il misero colonnello Montagnac. La 
conversazione,tìn dal primo nostro giungere 
aggiravasi sulla fatale catastrofe, ed ognuno, 
come accade in simili circostanze, facevasi 
narratore a sua volta, e diceva diversamente 
da quello che l’ avea preceduto. Noi, legio- 
nari ne sapevamo pochissimo,quindi erava- 
mo a buon dritto avidi di conoscere con e- 
saltezza la verità. 

S. Remy fecesi inlerpetre dell’ardente 
nostro desiderio, e levandosi in piede, da 
accocolalo che se ne stava, e alzando la vo- 
ce in modo da coprir quelle dei dicitori e 
coulraddillori, piurup]»o coi=ì‘ 
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— Camerati, camerali, ascoltatemi im mo- 
mento, se vi aggrada ; ho una proposizione 
da farvi. 

I due 0 tre più vicini a lui tacquero e si 
volsero, come gente disposta ad udirlo, ma 
gli altri seguitarono la lor tantafera, senza 
<liirsi il benché menomo pensiero di fare 
]’ indispensabile silenzio ; si che, sebbene 
fine 0 tre volle l’ audace parigino volesse 
ciò non ostante incominciare con un: io di- 
rei... oppure: io proporrei... era costretto a 
cessare , ed a ricorrere a nuovi e più pro- 
lungati esordi, del genere di quello che a- 
vova pronuncialo, neH’alzarsi da terra. 

Fortunatamente per esso, una circostanza 
imponente fece a un tratto, e quasi per magia, 
tacere le attivissime labbra; e questa si av- 
verò allorquando, tulli i quarti, riempiuti co» 
una grossa mestola di ferro deU’incander 
scenle — atro liquore, stavano già nelle re- 
spettivc mani, pronte ad allungarsi, riavvi- 
cinandosi da ogni lato, onde formulare l’im- 
mancabile brindisi^senza del quale non beve 
il militare francese. 

Pronto come il pensiero, stese la sinistra 
in. avanti il mio collega, quasi per mettere 
ostacolo a quell’ operazione , che ognuno 
pur tentava affrettare, ed esclamò nel tempo 
stesso : 

— Un momento! 

Conlicuere- omnes. è bene il caso di dirlo; 
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intentiqtie ora tenebanl; e tanto più, quanto 
più presto desideravano inumidirle. 

Allora la parola di S. Remy potè distìn- 
guersi chiara e spiccata, da un capo, aU’allro 
della tenda : 

— Camerati — egli riprese — ^voi sapete di 
dove vengbiamo, noi, della legione: sappia- 
mo poco, 0 niente del triste evento successo 
a una porzione de’noslri fratelli d’arme, alla 
colonna di Montagnac; siamo dunque, a buon 
dritto, interessatissimi a conoscerlo con tutti 
i suoi dolorosi dettagli, per molte ragioni, 
che comprenderete, senza che sia neeessa-- 
rio ve le manifesti in questo momento. Chi 
racconta la cosa in un modo, chi la dice in 
un altro; noi la vogliamo intender narrare 
per filo, e per segno, senza aggiunte e senza 
lacune; havvi nessuno tra voi che ne sia ba- 
stantemente informato, da potercela dire in 
coscenza, come và detta ? 

Un confuso mormorio successe a queste 
parole, il quale, in sostanza, veniva a si- 
gnificare, con sufficiente chiarezza, ninno 
sentirsi talmente sicuro di ciò che sapeva, 
da potersene fare garante rimpetto all’ in- 
tiera adunanza. 

— Bestia xh’ io sono — udissi a un tratto 
gridare una voce , in mezzo al silenzio di 
nuovo ristabilito — e c’ è Bizou , il caporale 
del treno, giunto da pochi giorni di là, da 
Djemma-cl-Ghazazouat, che sa ulto, dalfa. 
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fino alla z. É camerata e compalriotta del 
caporale dei carabinieri, Lavaissière, supra- 
vissulo, quasi solo all’orrenda disfatta, e mi 
Ili) detto che, appunto il di prima di partire, 
era sialo allo spedale a trovarlo, ove giace 
per le molle ferite ricevute,e ne aveva ascol- 
talo il disteso e circostanzialo racconto. Egli 
conosce periino il nome degli individui che 
componevano la colonna di Montaghac. 

Un tumulto di grida, fra le quali si distin- 
guevano quelle di S. Remy, ingiunsero ai 
sergente dei zuavi porgitore di sì interes- 
sante notizia, di dover tosto recarsi a rin- 
tracciare il sunnominato caporale del treno, 
e di condurlo immedklamenle al nostro co- 
spetto. 

Di là a cinque minuti il zuave tornava , 
rimorchiando con un’ aria di mal dissimu- 
lalo trionfo il desiderato Bizou , il quale., 
come quegli eh’ ora sialo bruscamente ri- 
svegliato a metà d’ un robusto primo son- 
no, non aveva l’ aspetto d’ esser l’ uomo il 
più soddisfatto del mondo ; ma la vista, il 
profumo, e il sapore della prelibala bevanda, 
che scaldava entro l’ampia garamella, l’eb- 
ber ben presto liberalo da quel residuo di 
mal umore; sicché , quando , dopo diverse 
altre libazioni che valsero a mettere a secco 
il vaslo recipiente, i brosseurs si detler cura 
di riempierlo, col vuotare in esso due bidoni, 
sui quali stavano comodamente essisi Uue 
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degli aslanli, prolUlnrido dell’ inlcrvallo di 
teiupu iiecessiirio a far sì che il vino di re- 
cente versalo pervenisse a quello stalo d’in- 
candescenza, che di poco precede 1’ ebolli- 
zione, il caporale del treno procede con vi- 
vacità, e quasi con eloquenza, a narrarci il 
terribile fallo, il quale valse, dalle prime 
parole, a cattivarsi tutta la nostra attenzione, 
e che io espongo qui sotto, con quella mag- 
gior fedeltà, che la mia memoria mi conce- 
de osservare. 

u Djemma-el-Ghazazoiial è il nome arabo 
d’ima piccola citili marittima, chiamata quin- 
di Nemours, sita all’ estremità della costa 
occidentale dell’ Algeria, quasi in faccia a 
Gibilterra, le cui scoscese scogliere si di- 
stinguono ad occhio nudo. 

Dopo che Abd-el-Kadcr, caccialo dall’Af- 
frica francese, erasi refugialo nel illarrocco, 
di dove si azzardava, di tempo, in tempo, a 
fare delle scorrerie nel territorio sottomes- 
so alla Francia , più vicino alle frontiere, 
Djerama era divenuto un posto assai impor- 
tante, che si era cercalo dì fortificare, cir- 
condandolo di blokaus, di fossati e di paliz- 
zate, collocandovi una guarnigione relativa- 
mente assai numerosa , ed allìdandone il 
comando ad un di quei colonnelli, pieni di 
valore e di senno, che esercitavano le fun- 
zioni di ofliciali generali, molto tempo prima 
di possederne il grado» - - 
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Capo della sotto-divisione di DjeiDma-el- 
Gliazazoual era pertanto in allora Montagnac, 
colonnello del 2° usseri. 

Alcune spie lo avevano prevenuto da 
qualche tempo che Abd-el-Rader avvicina* 
vasi ai confini. 

- Fra le tribù, che sembravano essersi som- 
messe di buon grado alla dominazione fran- 
cese, nei dintorni, distinguevasi quella dei 
Souhalias, tribù possente echevolevasi man- 
tenere amica ad ogni costo. 

A quest’ oggetto rendevasi soprattutto ne- 
cessario di sostenerla, nel caso ch’essa ve- 
nisse assalila dall’emiro, il quale, appunto 
per le prove di fedeltà date da lei ai france- 
si, avrebbe sovra di essa voluto far pesare 
tutta la sua vendetta. 

Mentre il colonnello Monlagnac slava per 
decidersi a spedire un rinforzo ai Souhalias, 
Trhari, loro capo, inviavagli un messaggero 
per assicurarlo di bel nuovo della sincerità 
dell’ attaccamento suo e de’ suoi alla causa 
francese, dicendo: che l’appressarsi del pe- 
ricolo non aveva fatto eh’ esaltare la sua a- 
micizia, e invitando la guarnigione di Djem- 
ma a postarsi in agguato in mezzo alla pro- 
pria tribù, impegnandosi dal canto suo, ove 
si fosse accettato l’ invito, a far sì che Abd- 
el-Rader non potesse sfuggirle. 

Bisogna avvertire che in quell’ epoca tulli 
i comandanti di divisioni, o di sottodivisioni 
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non sognavano altro che di esser tanto for- 
tunati da porre le inani addosso al fatale sul- 
tano degli arabi, che, simile ad un fantasma, 
si dileguava, non sapevasi ove, nè come, ogni 
qualvolta, sconfitto, e attorniato da lutti i lati, 
ritenevasi pure dovesse immancabilmente 
cader morto, o prigione. 

Erasi udito almcn dieci volle sfuggire le 
seguenti parole dalle labbra del colonnello 
Monlagnac : prenderò Abd-cl-Rader, o mi 
farò uccidere. Risolvè dunque d’ accorrere 
in ajulo dei Soulialias , e in quello stesso 
giorno delle gli ordini a ciò opportuni. 

La guarnigione, indebolita dalla necessità 
in cui si era di stabilire in si critiche circo- 
stanze due forti posti avanzali in blokaus, a 
cinquecento passi di distanza dal campo , 
non potè fornire che una colonna spedizio- 
iiaria di 421 uomini, dei quali, 346 e IO uf- 
ficiali furono presi dalLS*’ battaglione dei 
cacciatori di Yincennes, e 62 e 3 uflìciali dal 
2® usseri. 

Il 21 settembre 1843, verso le dieci della 
sera, il piccolo corpo uscì tacitamente di 
Djemma-el-Ghazazouat, e marciò, fino alle 
due antimeridiane, verso le frontiere maroc- 
chine; colà si fece alto, si formarono i fasci 
d’arme, si rizzaron le tende c si bivaccò. 

L’indomani mattina, alle otto, si prese il 
primo pasto; alle nove la colonna si rimise 
in cammino, sicché giunse, verso le dicci e 
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mezzo, all’Oued-Taraana, ove doveva passa- 
re l’ iutiera giornata. 

E d’ uopo premettere come, la mattina 
stessa, poco avanti che venisse levato il bi- 
vacco, fosse comparso da lungi un arabo, il 
quale, facendo segni amichevoli, erasi avvici- 
nalo al campo, ed era stato condotto al co- 
spetto del colonnello, che, per mezzo del- 
r inlerpetre, avevaio fatto interrogare. 

Costui annunziava che Temiro avanzavasi 
con forze considerevoli , dirigendosi verso 
Bou-Djenam. 

Montagnac, appellati subito i due oifi- 
ciali superiori del suo piccolo corpo , il 
capo-battaglione, cioè, Froment-Coste, e il 
capo-squadrone Courby-de Cognord, lor co- 
municò la notizia, e chiese, esponessero la 
loro»opinione. D’unanime accordo si stabili 
di continuare la marcia; così si giunse sulle 
sponde dell’ Oued-Tarnana. 

Colà arrivò un secondo messaggero indi- 
geno, apportatore d’una lettera del capitano 
del genio CoflPyn, che faceva funzioni di co- 
mandante della piazza di Djemma,in assen- 
za di Montagnac, entro la qual lettera era- 
ne acclusa un’altra dei comandante de Bar- 
rai, il quale domandava al colonnello l’ in- 
vio di 300 uomini, di cui abbisognava il 
generale Cavaignac, che si trovava allora 
sulla strada d’ Àiii-Kabeira. 

- -Piel chiamare di nuovo a consiglio i due 
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de Barrai, Monlagnae fece loro osservare 
CGm’ essa fosse in ritardo di due giorni; co- 
me, d’altronde, se aderisse a distaccare dal- 
la propria colonna i 300 cacciatori che gli 
venivano chiesti, ei riducesse le sue forze 
a soli 108 uomini, insieme ai quali si trove- 
rebbe costretto a retrocedere, con proprio 
scorno, giacché, dopo l’annunzio ricevuto 
dell’ appressarsi d’Abd-el-Rader, il ritirarsi, 
era lo stesso che palesare di voler evitare 
la pugna. 

Anche questa volta 1’ opinione de’ due of- 
ficiali si manifestò conforme a quella deh 
colonnello, e tale opinione si fu di conser- 
vare la posizione che in allora oecupavasi. 

Mentre si slava preparando la risposta 
pel capitano Coffyn, le vedette degli usse- 
ri, situate sopra un’eminenza, discosta un 
quarto di miglio dal campo, scorsero qual- 
che cavaliere arabo discendere da un’altura, 
situala proprio rimpetlo al bivacco. 

Avanti di licenziare il messaggero, e pri- 
ma anche di sigillare il dispaccio, che vo- 
leva inviare a Djeinma, il colonnello pensò 
bene informarsi delle intenzioni con cui 
quegli indigeni si dirigevano alla volta della 
colonna. A tale oggetto ei delle ordine al ma- 
resciallo d’alloggi-in capo Barbul, che funzio- 
nava da suo aiutante di campo, di accorrere 
presso le vedette, onde accertarsi meglio di 
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ciò che accadev.!. Bnrbut era giunto appena 
al luogo indicato , che gli arabi, in numero 
circa di trenta, mettevano i loro cavalli al ga- 
loppo, e tentavano di tagliar fuora della co- 
lonna le vedette e l’aiutante. Questi, e i tro 
usseri da lui raggiunti, pervennero nulladi- 
meno a ripiegarsi tanto rapidamente, da non 
venire offesi dalle fucilate che lor trassero 
addosso gl’indigeni, i quali indietreggiarono 
rapidi, e sparvero tra le sinuosità dei pros- 
simi colli. 

Di tal maniera incominciate le ostilità, il 
retrocedere sarebbe sembrato un darsi alla 
fuga; si scrisse adunque al capitano Coffjrn 
qual fosse la situazion delle cose, e si rinviò 
il messagero. 

Un’ ora dopo riapparvero sulla medesima 
altura una cinquantina di cavalieri arabi, tra 
ì quali si distingueva qualche Marocchino, 
riconoscibile al fez rosso che gli copre il 
capo,' invece deW haik bianco con cui sei 
fascia il beduino. 

Il colonnello, dopo essersi personalmente 
recato, circa trecento passi al di là del bivac- 
co, onde osservare di per se i movimenti 
deir ostile schiera, dette ordine che si ri- 
collocassero le vedette; alle quali poi verso 
notte furono sostituiti de’ forti posti di gran 
guardia, forniti dall’ 8® cacciatori. 

Alle undici della sera la colonna ripone- 
vasi in marcia, col maggior silenzio possi- 
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bile^ lasciando accesi gran fuochi per indur- 
re il nemico a credere che non si facesse 
verun movimenlo. Se non che, uscita appena 
dal campo, vennero tirati due colpi di fucile 
sulla retroguardia, i quali, sebbene non fe- 
rissero alcuno, indicarono non essersi potu- 
to nascondere l’ intrapresa mossa agli indi- 
geni. Un momento dipoi, una terza fucilata, 
diretta sul fianco destro della colonna, addi- 
mostrava come fosse sorvegliata da tutti i lati. 

Continuando ciò nonostante ad avanzare, 
dessa recossi cinque miglia più lungc,a Oar- 
cor, ove stabili di nuovo il bivacco, il quale 
distava di sole tredici miglia da Djemma-el- 
Ghazazouat. 

Al sorger dell’ aurora , s’ incominciarono 
a scorgere gli arabi, disseminati sulle emi- 
nenze, che circondavano il campo, tutti a 
cavallo, e che potevano ammontare a sette 
0 ottocento ; onde meglio osservare i mo- 
vimenti de’ francesi, la.maggior parte mise, 
indi a poco, piede a terra. 

- Alle sette il colonnello ordinò al capo- 
squadrone Courby-de Cognord di far saltar 
in sella i sessanta usseri, e ai capitani Lar- 
razée,de Chargère e de Raymond di seguirlo 
con la 5*, la 6*, e la 7* compagnia, alle quali 
dovevano pure aggiungersi tre squadre di 
carabinieri, comandale dal sergente Bernard; 
cosi ei toglieva seco, a un dipresso, più dei 
due terzi di tutta quanta la truppa. 
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Due compafjnìe, la 2*. e quel che rima- 
neva (lei carabinieri, restavano alla guardia 
del campo, nel quale si lasciavano tulli i ba- 
gagli, sotto gli ordini del capo-battaglione 
Fromenl-Cosle. 

Monlagnac, postosi alla lesta di quel pic- 
colo corpo di 320, o 330 iioraini. si avanzò 
di circa due miglia verso il nemico, ohe ap- 
pariva in numero almeno tre volte maggio- 
re, facendo camminare gli usseri a piede, 
onde non istancare i cavalli. Colà giunto, 
trovandosi al cospetto dellavversa sehiera..^ 
comandò allo, e falli risalire in sella i ses- 
santa suoi cavalieri, si lanciò contro i mil- 
le arabi, mentre Tinfanteria rimaneva in ri- 
poso sul posto. 

- Prima di poter arrivare linoni nemico, die- 
ci, 0 dodici uomini cadevano sotto il vivo 
fuoco di esso ; ciò nonostante l’esiguo e va- 
ioso drappello andava a urtarsi intrepida- 
mente contro quel muro di ferro. 

Dopo dieci minuti di combattimento, il co- 
lonnello Monlagnac, il capo squadrone Cour- 
by-deCognord,e il capitano Gentil-Saint-Al- 
phonse, insieme ai cinquanta uomini chelor 
rimanevano, erano costretti a battere in riti- 
rata; ma raggiunti a mezza strada dairinfan- 
teria, spintasi innanzi a passo di carica, ri- 
presero di subito r offensiva, e gli arabi a 
ìor volta retrocessero, vivamente inseguiti. 
A un tratto, mentre i francesi nel caler della 
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luffii penetravano entro una profonda sinuo- 
sità di terreno, in cui eransi ricoverali molli 
fuggiaschi, si vide scendere da tulle le cir- 
costanti colline una quantità considerevole 
di cavalieri beduini e di kabili, i quali pa- 
revano sorgere iniracolosaraenle dal suolo, 
e crescevano a colai segno di numero, da 
far comprendere ai valoroso Moiilaguuc, co- 
me non si trattasse ornai più, per se e per i 
suoi, di vincere, nò di procacciarsi pure uno 
scampo, sibbene d’ apprestarsi- a onorevol- 
mente morire. 

Quindi, urlando di nuovo il nemico con 
irresistibile impelo, egli si apriva colia scia- 
bola e alla bajonetla un sanguinoso varco 
in mezzo di esso, e presa posizione sovra 
un ripiano eminente, faceva formar sull’ i- 
stanle il quadralo. 

Appena, appena il colonnello situavasi nel 
centro di quello, una palla colpivulo nella 
fronte, e il precipitava morente di sella- 
le sue ultime parole erano un ordine di 
spedir tosto un messaggero al comandante 
Froment-Cosle, onde muovesse m soccorso 
colla 2.® compagnia. Quest’ordine veniva co- 
scienziosamente eseguito dall’ajutantc Bar- 
bui, che, trascorrendo veloce in mezzo a uxv 
nembo di ferrose di fiamme, riusciva in mo- 
do miracoloso a compiere la sua difficil mis- 
sione. 

. Intanto, a lato dclJ'ihfelicc Montagnac,Cctf 

Cu iM St eiìv flelld vi(a miniare, 4 
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dovano pure uccisi i capitani de Chargòre e 
Raymond. 11 capo squadrone Courby-dc Co- 
gnord,eil capitano Genlil-Saint-Alphonsc si 
misero allora alla lesta dei quarantacinque 
usseri che rimanevano, per tentare, col su- 
premo sforzo d’un'ullima carica, di far istra- 
da alla colonna a battere in ritirala verso il 
bivacco. 

Nel momento medesimo, in che si slan- 
ciavano a quel disperalo e mortale attacco, 
r emiro, riconoscibile alla sua bandiera ed 
ai soldati regolari che lo scortavano, scen- 
deva il pendio dell’ opposta montagna. 

Trattasi innanzi cinquanta passi appena la 
picciola schiera di cavalleria era ridotta a 
treni’ uomini; venti passi più lungi si trova- 
va costretta a sostare; Courby-de-Cognorcl 
rotolava a terra, uccisogli sotto il cavallo. 

L’ussero Tètard cedévagli subito il suo, 
che dieci minuti dopo veniva pur esso ucci- 
so; nel tempo istesso gli arabi, in masse 
compatte, attorniavano da ogni lato quel pu- 
gno di prodi, che uno spetlatore lontano a- 
vrebbe appena potuto discernere, in mezzo 
alle affollate torme nemiche. 

L’intrepido Barbut arrivava frattanto pres- 
so il bivacco e rinveniva il capo-battaglione 
Froment-Cosic di già in cammino colla 2.» 
compagnia di cacciatori. 

All’annunzio del tremendo pericolo il co- 
mandante c i suoi sessanl’uomini prcndeva- 
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no ad avanzare di corsa. "Udivano essalo 
scoppiellìo conlinuo del fuoco ostile, e le 
scariche regolari dei lor camerati; senonchè 
queste andavano, di momento, in momento 
indebolendosi, finché del tutto cessarono. 
Froment-Coste si arrestò allora, compren- 
dendo che coloro, in soccorso ai quali re- 
cavasi, avevan cessato d’esistere, e se ne 
mietavan forse le teste. Non gli restava allro 
partito che quello di retrocedere verso il 
campo, per ricongiungersi ai carabinieri co- 
mandati dal capitano de Gèreaux, ed ei volle 
porlo ad effetto. 

Ma i sanguinari mietitori, compila l’orren- 
da bisogna, si spargevano d’ogni intorno sui 
rapidi loro corsieri. 

In un batter d’occhio la 2® compagnia era 
a sua volta circondata per ogni parte dalle 
implacabili turbe ostili, ed incominciava il 
terzo massacro. Lo sventurato comandante 
soggiaceva un dei primi, colpito pur esso 
da una palla in mezzo alla fronte; cinque mi- 
nuti dopo periva il capitano Burgard..'. v 

— Coraggio,' amici miei — diceva l’ aju- 
tante Thomas — facciamo un passo in avanti, 
e muojamo sui corpi de’ nostri uflìciali ! 

• Queste erano le ultime parole che si udi- 
van distinte ;; indi lor succedeva il rantolo 
degli agonizzanti, poscia il silenzio di mor- 
te! La seconda compagnia non era'più! Ri- 
inanevan soltanto i carabinieri , lasciati a 
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gunrdia del bivacco , capitanali da de Gè- 
reaux. 

Dal momento in che avevano uditi i pri- 
mi spari di fucile, il capitano de Gèreaux, e 
11 lenente Chapdelaino, alla lesta della com- 
pagnia de* carabinieri, eran saliti sopra l'al- 
tura che dominava il bivacco, per esser in 
grado di scorger più lungi, ed occupare una 
posizione migliore. 

Ma in mezzo a quella pianura, sparsa di 
colline, solcata in opi senso da profondi 
burroni, ingombra di fumo, non era datodi- 
sccrncre cosa alcuna con evidenza ; i duo 
ulTìziali si trovavano dunque costretti a fi- 
darsi, per rendersi conto di quanto avveni- 
va, alle orecchie, piuttosto che agli occhi. 

I medesimi indizi che avevano annuncia- 
to al capo-battaglione Fromenl-Coste la di- 
struzione dei corpi comandali dal colonnel- 
lo Montagnac, e da Courby-de Cognord, fe- 
cer noto al capitano de Gèreaux la disfatta 
di quelli, non solo, ma la sconfitta pur anco 
della compagnia guidata da Fromenl-Coste. 

Udì estinguersi, poco^ a poco, il fragore 
incessante delle fucilate... succedergli un 
funesto silenzio, turbato solo dal grido dei 
vincitori. ..Il capitano deGèreaux comprese: 
quella sessantina d’uomini che gli obbedi- 
vano costituire lutto quanto rimaneva salvo 
deir intiera colonna. 

Gettando un rapido sguai*dQ intorno a se,' 
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s’ avvide la rilirata divenirgli impossibile,* 
con quella celere e numerosa cavalleria , 
che in dieci minuti poteva tagliarlo fuora di 
Djemma-el'Ghazazouat; ma scorse, a cin- 
quecento passi, un vasto marahout quello di 
Sidi-Bruhim— ove egli poteva trovare un ri- 
fugio, nel quale, se non vincere^ almeno di- 
fendersi, 0 vendere a caro prezzo la vita. • 
Gli arabi occupavano dì già ìi marahout; 
ina i carabinieri si slanciano al passo di ca- 
rica, bajonetta in canna; gl’indigeni vengo- 
no respinti, cacciali; tre o quattro cadaveri 
francesi servono di marciapiede per iscala- 
re la bassa muraglia', che circonda la tomba 
del santone; i1 nemico ha dal canto suo per- 
duto in quello scontro otto, o dieci uomini; 
il marahout cade in potere dei francesi. 

11 capitano e il tenente organizzano subi- 
to la difesa; fanno praticare delle feritòje 
nel piccolo muro a petto d’uomo che lor ser- 
ve di baluardo, e il caporale Lavaissière, 
improvvisata una bandiera nazionalerla và 
ad impiantare, in mezzo alle palle che fi- 
schiano da ogni latOjSull’acuminala vetta del 
monumento religioso, ricompensalo di que- 
sto suo tratto d’ ardire dai gridi di gioja dei 
suoi camerati; i quali, volgendo gli occhi 
desiosi su quel palladio,che lor sembra rap- 
prescQtare il re e la patria, sou disposti a 
sfidar la morte più intrepidi. 
iNon c trascorso un qiiarlo d’ora, che già 
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masso, rompane di kal)ili altorniaiio il ma- 
rohouU c alcuni di essi, più audaci, si spin- 
gono fin presso il muro a impadronirsi dei 
muli carchi dei bagagli ch’era sialo impos- 
sibile inlrodurrc nei recinlo. Le palle delle 
carabine francesi lor fanno però pagar caro^ 
il razzias, e più di Irenla cadaveri reslano 
a farne irrevocabile prova. 

C(d sangue freddo di persone che com- 
prendono lulto esser finito per esse, che si 
sono scambievolmente slrella la mano con 
un, espressivo sorriso, ogni uomo toglie di 
mira il suo uomo, e f abbaile; il lenente 
Chapdelaine sovr’ altri, eccellente tiratore, 
impadronitosi della carabina e delle cartuc- 
ce d'uno dei suoi soldati caduto estinto, in- 
dica prima dì far fuoco gl’individui che ha 
in mente di colpire, e non fallisce una volta. 

. In tale istante una massa più affollata di 
beduini s’ avanza di verso occidente ; giun- 
ta a circa ottocento passi dal marabout , 
s’ apre, e lascia veder l’emiro , seguilo da 
tulli i suoi cavalieri. 

Una scarica generale degli assediati sa- 
luta il suo arrivo; cinque o sei arabi cadono 
uccisi a lui d’ intorno , ed egli stesso è leg- 
germénle ferito a una guancia ; la straordi- 
naria portala delle carabine miniò, di cui 
son muniti i francesi, riesce spesso funesta 
alfindigcno. 

Abd-el-Kadcr medesimo si da premura di 


Digitized by Google 



‘ ss 

fare amichevoli segni ; si vede infallf eh’ ei 
della lina Icllera d’ un comune accordo 
cessa allora il fuoco dalle due parti. 

Indi a poco un cavaliere del seguito del- 
l’emiro si stacca daf gruppo che lo circonda, 
getta ostensibilmente lo armi, e s’avvicina, 
elevando, al disopra del capo la lettera. 

Giunge in un attimo ai piedi del muro , 
rimette- la missiva al capitano de Gèreaux , 
e s’ asside per aspettar la risposta , indiffe- 
rente alla vista dei cadaveri amici e nemici 
che gli stanno d’ attorno , indifferente , a 
quanto sembra, per la sua propria salvezza. 

11 capitano de Gereaux legge ad alta voce 
le seguenti parole : 

« Ahd-el-KadAT invita gli ossediaM ad 
nirendersi ; Ìor fa sapere che so7i di già 
in sua mano diversi altri prigionieri; che 
tutti avranno salva la vita, e saran ben 
trattati. )) 

Terminata la lettura , de Gèreaux volge 
a se d’ intorno lo sguardo , raccoglie non 
già i voti , ma i sorrisi , ed esclama : 

— Noi non ci arrenderemo giammai, non è 
egli vero, amici? siam pochi,, ma bastiamo 
a difenderci, e d’altra parte, non si tarderà a 
recarci soccorso. 

. I carabinieri accolgono con le più vive 
acclamazioni tali parole , gridan tutti che 
preferiscono piuttosto morire che arrender- 
si, e con un lapis, dietro la lettera dellicmi* 
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ro, il capitano de Gèreaiix rinvia quella ri- 
sposta al sultano degli arabi. 

Il cnvaliero latore del messaggio ritorna 
ad Abd-el-Rader : ma questi non riguarda 
come formale-il rifiuto, e l’arabo messo è 
di nuovo spedito,- con una seconda e più 
pressante lettera, che non ottiene neppure 
riscontro. 

Di ritorno presso l’ emiro , questi lo ri- 
manda ancora con un terzo biglietto, vergn- 
to in lingua araba, nel quale egli dice: che 
invano i francesi lentan difendersi, che ptò 
tardi cadranno a ognimodo in suo potere. 

De Gèreaux risponde per l’ ultima volta : 
ch’ei si pone sotto la salvaguardia d’iddio,, 
che tanti discorsilo stancano, e che attende 
si ricominci la pugna. 

Appena riméssa quest’estrema risposta , 
r emiro o ì suoi cavalieri si traggon lungi 
dalla portata della carabina, e lasciano prin- 
cipiare r attacco ai kabiìi. 

Immediatamente il fuoco degli arabi scop- 
pia fragoroso sulle quattro facce del wiam- 
bout ; ma ben presto gli assalitori s’ accor- 
gono che consumano invano la polvere, non 
valendo le palle a diroccare il muro , con- 
tro il quale vengono invece a stiacciarsi. Al- 
lora cambiano di projetlili, ed appressando- 
si sotto il fuoco degli assediali , fan piove- 
re nel recinto un nembo di pietre." 

Per isbarazzarsi di esse, e per risparmia- 
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re \e munizioni, i carabinieri lor lo rilancia- 
no sull’islanle. Sarebbesi della una di quel- 
le antiche lolle , quali Omero descrìve , in 
cui gli croi, deposle le armi, sollevano enor- 
mi massi , c se li scagliano contro. 

Spraggiunge in questo mezzo la notte. 

Abd-el-Rader , che da lungi è slato testi* 
mone della zuffa accanila , si allontana an- 
cora' di più , e alla disianza di circa venti 
minuti di cammino dal marabout , stabili- 
sce il suo campo , che circonda d’ una tri- 
plice fila di gran-guardie, e di fazioni. 

La nottata scorse tranquilla ; secondo l’a- 
biludino loro gli arabi rimasero durante l’o- 
Kcurilà inoffensivi:ma, alla punta del giorno, 
le ostilità ricominciarono , e si protrassero 
fino alle dieci antimeridiane, senza che un 
sol indigeno potesse sorpassar la muraglia. 

Alle dieci, vedendo rirmlililà degli sfor- 
zi di tutta quella moltitudine, Abd-el-Rader 
si ritirò coi suoi cavalieri, per non piu ri- 
tornare, seco traendo sessanta prigionieri 
che coniavano fra lutti centododici ferite ; 
un d’ essi , il capitano Parès , ne aveva tre- 
dici ei solo.... Pai marabout si vedeva al- 
lontanarsi il corteggio e potevan distinguer- 
si , se non riconoscersi , i compagni che vi 
erano stati collocati nel centro. 

Partito l’emiro, i kabili rinunziarono ad 
ogni attacco; situalisi fuor del tiro delle ca- 
rabine, formarono intorno al vuiraboul un 
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circolo immenso, in aitesa di due ausiliari 
che lor non potevano far difello: la fame, e 
la scie. 

Giunse la notte; il capitano de Géreaux, 
che vegliava sopra lutto e per tulli , scorse 
un arabo che si appressava al marabout , 
strisciandosi lungo il suolo , come un ser- 
pente. Con quale intenzione veniva , igno- 
ravasi. 

Il capitano risvegliò Rosagulli, l’interpe- 
Ire ; questi chiamò l’ arabo, e l’ arabo s’ ap- 
pressò al muro dell’ esiguo recinto, stando- 
si però sempre carpone. Allora ognun delle 
quanto denaro possedeva, e quel denaro fu 
rimesso all’indigeno, per indurlo a recarsi a 
portare una lettera al campo di Lalla-Maghri- 
nia. Egli promise, prese la lettera, e partì. 

Fedel messaggero arrivò al campo fran- 
cese; ma ninno vi conosceva il carattere del 
capitano de Gòreaux; vi si slava in gran dif- 
fidenza; si pensò a uno stratagemma d’Abd- 
cl-Kader , nè si curò quell’ invocazion di 
soccorso. 

Intanto , entro il marabout la speran- 
za era risorta ; si attendeva, con gli occhi 
rivolli nella direzione di Lalla-Maghrinia. 

Tutto il lungo giorno si attese , senza pa- 
ne , senz’ acqua e quasi afTallo privi di mu- 
nizioni. Il lenente Chapdelainc aveva in una 
fiaschetta di cuojo un poco d’ assenzio ; se 
uc versavano alcune gocce entro un quarto 


Digilized by Google 



59 

ripieno d’ orina, e quella era la bevanda dei 
più necessitosi ! 

I kabili, dal canto loro non attaccavano 
più ; stazionari ai propri posti anniinziavan 
solo, di tempo, in tempo, con qualche sca- 
rica che vegliavano. 

La notte passò tranquilla secondo il soli- 
to; soltanto niuno poteva dormire. La fame 
e la sete , i due avvoltoi del deserto, sovra- 
stavano orrendi al marabout di Sidi-Brahim. 
La giornata del 25 si trascorse tutta intiera 
in una lunga e dolorosa espeltativa. Ognu- 
no è spossato di forze, diversi vengono me- 
no, ma non si ode un lamento, non un rim- 
provero ; sanno che si trovan là per morire 
ed accettano 1’ agonia , se non senza ram- 
marico, almeno'senza disperazione. Duran- 
te la notte si decide la ritirata; ma siccome 
gli arabi prevedono quest’ intenzione , di- 
spongono le loro forze d’un più abile modo, 
e postano una gran guardia sulla via dìDjem- 
naa-el-Ghazazouat. 

II 26, verso le cinque antimeridiane, es- 
sendosi perduta ogni speranza di veder giun- 
gere il tanto desiato soccorso, il capitano de 
Géreaux annunzia che si tenterà d’ aprirsi 
un passaggio di viva forza, e si marcerà nella 
direzione di Djemma. Si devono percorrere 
quasi dieci miglia di distanza ; migliaia di 
arabi sono sparsi lungo tutta la strada, co- 
me i pezzi di un immensa scacchiera; gl^ 
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uomini sono estenuali. ..non importa, la ne-* 
ccssilà inesorabile, la necessità, che seco 
adduce la fame e la sete, li caccia fuori del 
loro ricovero. Invece di attender la morie , 
le si onderà incontro...» Djemma racchiude 
alcune truppe; si troverà forse mezzo di far 
prevenire il capitano Goflyn ... un qualche 
inesperalo aiuto H rafforzerà , ^in quell’ e- 
stremo conato... È deciso! si marcerà verso 
Djemma-el-Ghazazouat. 

Si caricano le carabine in silenzio; si fan- 
no col minor movimento possibile i neces- 
sari preparativi... 

A un tratto i cinquanlaquallro,o cinquan- 
tacinque uomini che avanzano di tutta la 
colonna, sorgono , balzano dai quattro lati 
abbasso del muro di cinta, e si precipitano 
di corsa sul primo posto nemicojdi cui s’im- 
padroniscono, senza che siasi tratto un sol 
cólpo di fucile, senza che un sol carabiniere 
sia rimasto ucciso, o ferito. 

Ma gli arabi, a bella prima sorpresi d» 
quell’aggressione incredibile, si riannodano 
intorno ai rannodali francesi; in ogni dire- 
zione si sparge l’allarme; i Souhalias, di cui 
si scorgono all’ orizzonte le negre tende e i 
gfowbts, vengono ad unirsi aikabili; il fuoco, 
che lo stupore ha fatto ritardare un istante, 
incomincia, scoppia ben presto come pro- 
cella d’intorno, o cinque soldati vengono 
gravemente feriti. 
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Ma fn tulli quelli uomini esiste la fraler- 
nild del perìcolo, la solidarietà della morte; 
per deboli e affranti che sieno, essi carica- 
no sovra le proprie spalle i feriti, o li so- 
stengono sotto braccio... non abbandone- 
ranno che i soli cadaveri. 

Sai ebbe stata cosa ammiranda vedere 
quel pugno di valorosi, facilmente ricono- 
scibili al loro uniforme, in mezzo ad un nu- 
volo di beduini che li perseguitano, eh’ essi 
respingono, e tornano nonpertanto di conti- 
nuo all’attacco. 

Cinque miglia percorronsi di tal guisa;più 
d’ un corpo francese rimane esanime lungo 
la via; ma, nell’ esaltazione stessa del peri- 
colo, gli eroici carabinieri trovan la forza di 
giungere, sempre combattendo, ognor deci- 
mati, fino ali’ estremità del ripiano che han- 
no seguito dal momento in cui si son dipar- 
titi da Sidi-Brahim. 

Da quel ripiano si discerne l’intera vallata 
deir Oiied-Ziri. 

11 ruscello che scorre in fondo alla pianura 
è quello che va a metter foce in mare, pochi 
passi discosto da Djemraa-el-Ghazazouat; la 
città non si scorge per anco, ma se ne ò ap- 
pena lungi due migliaia Djemma.senza dub- 
bio, si udiranno le fucilale, e si accorrerà. 

Son vivi ancora trenta, o Irentacinque ca- 
rabinieri; sei, 0 sette feriti vengoii portati 
sulle braccia dei propri compagni. • 
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Il capitano de Gèreaux, anelante c gron- 
dante di sudore non marcia più che a fatica. 
— Andiamo via — dice il caporale Lavaissiè- 
re — il nostro capitano è un pò grasso, dimo- 
doché gli è dillicile di seguirci. Facciamo un 
allo d’ un istante, amici miei, ond’ egli re- 
spiri a suo agio. 

Si fa allo al momento,e si forma il quadra- 
to intorno al capitano de Géreaux e al tenente 
Chapdelaine. Durante quest’ allo, che dura 
dieci minuti, tre uomini cadono; due morti, 
uno spirante. I camerali vogliono trasportare 
il morente. — È inutile egli dice — sono 
perduto; mi restano quattro cartucce, pren- 
detele. — Dieci mani si stendono per affer- 
rarle; esse vengono dislrihuile ai più biso- 
gnosi. 

Quindi si discende precipitosamente verso 
la vallata. 

A mezzo la china, il tenente Chapdelaine 
è colpito a morte. Egli si regge in piedi un 
istante , agitando ancora la sua carabina e 
dicendo: 

— Won fate attenzione a me; andate, an- 
date! 

Ma non si obbedisce con facilità a un or- 
dine simile ; non si lascia un uomo, come 
quello allora caduto, alla discrezione degli 
arabi; se non si è potuto trarre in salvo vi- 
vente, si vuole almeno trasportarlo estinto. 

Un nuovo combattimento s' impegna in- 


Digitized by Google 



63 

torno al di lui cadavere, si forma un nuovo 
quadralo, e ciò con tanto maggior coraggio, 
in quanto che la speranza è tornata a rin- 
francare gli animi abbattuti ; da- quel pen- 
dìo, sù Cui i carabinieri si sono arrestati, 
per fare un ultimo sforzo, si scorge il pri- 
1110 blokaus, e si vede marciare in cima 
air altura dell’ opposta montagna una co- 
lonna francese. 

Gli arabi han veduto pure quella co- 
lonna, che si avanza, e si sono fermati. 

Ma per una strana, inconcepibile fatalità 
la colonna retrocede; non ba visto, non ha 
inteso niente, o malgrado i segnali, mal- 
grado le grida degl’ infelici abbandonati , 
essa sparisce. 

E d’ uopo ricominciare più accanita la 
lolla; il capitano de Gèreàux dà l’ordine di 
proseguire la ritirala; si dice addio al ca- 
davere di Chapdelaine, e si avanza qual pri- 
ma. Ma durante quest’ultimo combattimen- 
to, gli arabi, discesi dal douar, il quale do- 
mina la montagna che si estolle a man drit- 
ta, han tagliata la ritirala a quell’eroico a- 
vanzo d’una pugna eh’ è durata sci giorni. 

Arrivando presso una siepe di cactus, di 
cui qualcuno s’eleva aH’allezza d’una quer- 
ce comune, la piccola truppa si trova tal- 
mente allorniala, da non poter avanzare un 
passo (li più. 11 capitano de Gòreaux, per la 
terza volta, ordina di formare il quadralo. 
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A queirordine, luUi si arrestano, e H qua- 
drato si forma. 

Venticinque nomini, presso a poco, sonò 
anco in piedi... in queiroccasione i cara- 
binieri consumano Tcslrema loro cartuccia. 

Quindi presentano la bajoiictla, sola ar- 
me che resti in mano agli invilii soldati. 

Allora le palle nemiche distruggono la 
piccola truppa; allora gli arabi attaccano 
così davvicino, che l’un di essi afferra una 
spallina del capitano de Gèrcaux, c vuole 
strappargliela; al prode olTiciale rimaneva 
una pistola carica... il temerario beduino 
rotola a terra mortalmente ferito. 

Quello è r ultimo colpo di fuoco che si 
ode partire dal ristretto quadrato; gli arabi 
indietreggiano e lo fueilano a venti passi... 
non è più un combattimento, sembra un’ e- 
seciizione. 

Alia prima scarica de Gèreaux cade estin- 
to, insieme a una diecina di carabinieri; do-? 
dici, 0 quindici lor sopravvivono soli. 

Allora non havvi più da formar quadrato; 
resta da aprirsi un varco come si può. . . . 
1 superstiti si gettano a testa bassa in mezzo 
agli indigeni.... 

A partire da quell’istanle i dodici o quin-r 
dici francesi spariscono... Gli uni soccom- 
bono; gli altri corrono a nascondersi nella 
boscaglia, penetrando carponi nelle mac- 
chie più folle,., alcuni arrivano fino agli a- 
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vamposli di Djemma, otb sonò accolli mo- 
renti dal dottore Artigues ; Ire spirano di 
spossamento, senza che il loro corpo offra 
la traccia d'una sola ferita; ma prima di 
morire narrano tutte le particolarità di sì 
tremendo disastro, e prevengono il coman- 
dante Coffyn che si può forse ancora sal- 
vare cinque o sei dei lor camerati. • 

Quanti uomini validi si trovano in Djem- 
ma-el-Ghazazouat domandano di marciare. 

Si organizza sull’ atto e si opera una sor- 
tita; si respingono gli arabi, e si raccolgo- 
no cinque carabinieri sfuggiti all’ yatagan 
dei kabili. 

• Nel numero di essi si trova il caporal La- 
vaissière. 

Otto individui sopravvissero in lutto: ma 
tre rimasero storpi per le riportale ferite. - 
Due beduini caduti prigioni , quando si 
efletluò la sortila, confessarono che la vit- 
toria lor costava più di novecent’ uomini ! « 
Non posso esprimer qual fosse la scn-^ 
sazione prodotta sulla nostra adunanza da 
questo triste, e non pertanto prodigioso rac- 
conto. 

Energiche esclamazioni lo interrompeva- 
no ad ogni istante; sì digrignava ì denti, 
e si arricciavano i baffi, con un mal rep- 
presso tremito di tulle le membra; ognuno 
degli ascoltatori si augurava di poter far 
piirle delle colonne di Cavaignac, e di Lai' 
Caiani— Scene della vita militare 5 
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moricière, che, la prima partita da Tleme- 
cen, la seconda da Orano, si recavano pode- 
rose, munite d’una formidabile artiglieria 
da montagna, a vendicare lo sventurato Mon- 
tagnac, e i valorosi che seco soggiaccqdero; 
a castigare, sovr’allro, la perOdia della tribù 
dei Souhalias, cagione prima di si iiera ca- 
tastrofe. 

Ci eravamo tutti dimenticati di bere c di 
fumare, e dopo terminata la dolorosa narra- 
zione le imprecazioni, i giuramenti e le mi- 
nacce s’incrociarono in tutt’i sensi, e cosi 
romorosamcnte, ciascun facendone per con- 
to proprio, e a voce alto-sonante, che la no- 
stra tenda sarebbesi detto fosse divenuta una 
seconda torre di Babele. 

Finalmente, calmatasi la prima efferve- 
scenza, un poco d’ordine successe a si gran 
confusione, ed allora ognuno potè arrivare 
a conoscere come la intendesse almeno il 
proprio vicino; senonchè fattasi una distri- 
buzione della seconda gamella, e ripresesi 
pipe, cigariias, e sigari, fu dato ai singoli 
membri della comitiva manifestare in modo 
chiaro per tutti le proprie relative opinioni, 
sul da farsi, ben inteso, che il fatto ci limi- 
tavamo a deplorarlo, in un senso, e ad ammi- 
rarlo in un altro. 

I calcoli, i piani, le proposte ed i disegni 
èrano relativi al modo di vendetta, che inau- 
dita, terribile, dovevasi far piombare sovra 
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l’ indigeno ; e ciò senza darci neppur per 
ombra pensiero di rifletlere, che lungi dal- 
r ispeltare a noi tale importantissimo inca- 
rico, era affidato a due dei più abili generali 
che l’Algeria abbia formati alla Francia. 

Se io m’azzardassi a riferire qui taluna di 
quelle proposte farei fremere, inorridire i 
miei leggitori.... Basti sapere che i più mo- 
derati propendevano per l’esterminio puro 
e semplice di tutta la razza araba, mentre 
gli esaltati parlavano di torture, di roghi, di 
squartamenti ec. ec. 

La terza gamella tirava al suo fine , in 
mezzo a quegli animalissimi ragionari, al- 
lorquando lo squillo lento e sonoro della 
tromba-monitore fece udire le melanconi- 
che cadenze della diana, le quali furono dì 
subito ripetute da tutte le altre trombe e 
trombette dei diversi corpi ; il rullo frago- 
roso dci'tamburi non tardò a mescolarvisi, 
e ben presto un sordo sussurro incominciò 
ad emanare vagamente dal campo. 

Era giunta l’ ora di separarci ; ci serram- 
mo scambievolmente la mano, e S. Remy 
ed io, presici sotto braccio, ci dirigemmo 
verso la nostra tenda. 

Spuntavano i primi albori. Siccome non 
eravamo di servizio la facemmo da veri si- 
bariti.... I nostri due letti, consistenti nella 
lunga pelle di montone bene spiumacciala, 
con sotto uno strato di erba asciutta, nel 
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sacco di couchage, e nella buona nostra 
mezza coperta di lana, alla quale si sovrap- 
ponevano in caso di bisogno i cappotti, era- 
no stati preparati dai brosseursv ci togliem- 
mo la tunica, ci slacciammo solo la fibbia 
dei pantaloni — giacché in ispedizione non 
isvestivamo mai quelli, nè disfacevamo la 
calzatura — e infilatici in mezzo al descritto 
apparecchio, posate le teste sui rispettivi 
zaini , barbottammo ancora qualche parola 
appena intelligibile, intanto che ci situava- 
mo bene a noslr’agio, quindi profondamente 
ci addormentammo. 

L’indomani arrivò la colonna guidata dal 
maresciallo di campo Gomann: unendoci ad 
essa formammo una piccola armata di sette 
mila uomini; il giorno appresso ci mettem- 
mo in movimento dirigendoci verso occi- 
dente, Dovevamo ricondurre all’obbedienza 
i Fliltas, e cooperare da lungi alle opera- 
zioni di Cavaignac e di Lamoricière. 

Ma r indigeno ci spariva dinanzi come la 
nebbia al sole.... Facemmo tre tappe senza 
poterlo raggiungere. 11 generale Gomann si 
staccò da noi per prenderlo a rovescio. S. 
Arnaud continuò la sua marcia di fronte. 
Gon due altre tappe fummo sopra Nedroma, 
una delle poche città che si rinvengono nel- 
r interno delle provincia algerine. Ivi esi- 
steva il focolare delf incendio ; ivi il nemi- 
co si mostrò, e tentò opporcisi per difen- 
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dere i propri letti, per salvare le donne, gli 
averi. 

In tre scontri, in cui, a vero dire, noidel- 
Tinfanleria non prendemmo parte, che fa- 
cendo qualche fuoco di plotone, la nostra 
artiglieria dapprima, quindi la cavalleria, 
sconfissero pienamente il nemico; desso si 
ritrasse sgominato entro Nedroma. 

Questa città resta a me2za costa d’una de- 
liziosa collina, tutta sparsa di giardini in cui 
abbondano ogni sorta di frutti squisiti; di- 
versi ruscelli l’irrigano, che si scaricane 
neirOued-Terniah, il quale fertilizza con le 
cristalline sue onde la valle. 

È un paradiso terrestre. 

Per quella sera, ci contentammo di co- 
ronar le alture, e bivaccammo là sopra. La 
mattina dopo due obbizzi da dodici, abil- 
mente puntati dal nostro comandante d’ar- 
tiglieria, salutarono all’alba nascente, vomi- 
tando due cave palle, la bianca Nedroma, 
che improvvida sembrava starsene dormen- 
te ancora, mezzo-involta entro i diaftinì va- 
pori che si alzavano dalla vallata. Uno dei 
ppojeltili, fosse caso, o virtù, mozzò netta la 
dorata guglia che sovrastava al minareto 
della principale mo^hea. 

Fu un tristo svegliarsi! 

La distanza non era grande. Ci perveni- 
vano allo orecchie gli urli di desolazione 
dei sciagurati abitanti; tra i quali si distin- 
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gncvano le strida più acute delle femmiae, 
e de’ bambini. 

. Saint-Arnaud voleva far più paura che 
male; al quinto colpo ordinò si cessasse di 
trarre; dieci minuti dopo giungeva una de- 
putazione dei notabili della città, che veiiH 
va ad implorare Yaman. 

Le condizioni furono dure, ma meritate; 
esse vennero puntualmente eseguile. 

Otto giorno dopo rientravamo a Orléans- 
ville, conducendo con noi venti ostaggi, e 
traseinando un grosso sacco di douros. 

Lomoriciòre, c Cavaignac dal canto loro 
presero così bene le proprie misure, che 
fecero una vera retala di tutte le popolazio- 
ni, che avevano .preso parte all’ eccidio di 
Sidi-Brabim , e cacciandosele innanzi di 
monte in monte, di valle in valle le accu- 
larono al mare... 

Allora.... allora accadde una scena strana 
e terribile. 

■ 1 feroci massacratori della colonna di 
Montagnac, mitragliati a mezzo tiro di can- 
none, cercavano invano uno scampo, preci- 
pitandosi in mare, che le carabine dei cac- 
ciatori di Yincennes, i quali anelavano di 
vendicare i loro sventurati camerati dell’8®, 
li prendevan di mira, e appena una testa ri- 
compariva un momento fuori dei flutti era 
inlallibilraente colpita... 

Se non che la generosità francese rinun- 
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ciò quasi subito a queU’oiTibile carneficina. 
Fatto appena comprendere agli indigeni che 
stava in mano del vincitore il distruggerli 
tutti fino ad uno, si dette ascolto alle sup- 
plicazioni loro e si perdonò, contentandosi 
d’ inviare aH’estremo supplizio i capi e gl’i- 
stigatori della rivolta. 

Ma, appena tornato un momento di quie- 
te, il mio povero battaglione tornò a 

compiere il fatale ridotto per l’agà Mebemet 
Bachouk ! 

V’è un destino in tutto, e per tutti; il no- 
stro sembra fosse quello di doverci romper 
la testa e le mani, onde provvedere alla si- 
curezza di quel rispettabile beduino. 

Fatto sta ch’entro un mese e mezzo ne 
venimmo a capo. Vero è, che, alla fine del- 
l’odiosissima costruzione, avemmo il com- 
piacimento di vedere arrivare niente meno 
che il vecchio caschetto (1) in persona, il 
quale ci fece l’onore, prima, di considerare 
ben bene l’opera nostra, quindi, di passarci 
in rivista, e di farcì dinanzi al fronte del bat- 
taglione, degli elogi, che, per parte mia ri- 
tengo anche adesso, fossero una sottile can- 
zonatura dell’accorto, duca-maresciallo a no- 

(I) La vietile casquette; sobriquet con cui il 
Boldato designava il duca d'Isly, maresciallo di 
Francia , Bugeaud , allora governatore generale 
dell* Algeria, 
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slro riguardo. Vi fu, {ierò,chi se li prese per 
buoni, e ne gonfiò tanto, da non capirne i)iù 
nella pelle.... 

Se a taluno dei miei leggitori, che si <li> 
spongono a visitare l’Algeria , saltasse in 
capo di spingere la peregrinazione fino alla 
tribù dell’ agà Mehemet fiachouk^ onde as* 
sicurarsi coi propri occhi dell’ abilità co- 
struttiva e fortificatoria del 2' battaglione 
del 1® reggimento della legione estera al 
servizio della Francia in Affrica, credo bene 
doverlo prevenire, che un secondo uragano 
potrebbe, per avventura, a quest’ora, aver di 
nuovo abbattute le mura del malaugurato 
.ridotto. 
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Di persona era tanto ben formata 
Quanto me’ finger san pittori industri. 

' ylriosta. Ori: Far. C. 7." 


» 


fel novembre del 1846 lulto il primo 

reggimento della Legione Estera si trovava 
riunito a Sidi-Bel-Abbès, campo che dove- 
va per opera sua cambiarsi in una città ca- 
po-luogo di sotto-divisione. Era comandan- 
te supremo Mellinet, figlio del generale di 
questo nome, colonnello in allora del corpo 
sunnominato. Deposte anche una volta lo 
armi, i legionari facevano il mesliero di co- 
struttori, di cantonieri, di ponlonieri e che 
so io. 

I coloni arrivavano a cenlinaja (1); noi 
dovevamo accasarli. Intanto il governo li ri- 


(I) Vedi Tappendicc in fine del volume. - 
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parava alla meglio sotto le grandi tende da 
campamento, li nutriva, li vestiva; noi li ser- 
vivamo... era una vita orribilmente nojosa. 

Io mi trovava allora in una posizione Iran- 
siloria; da sergente-maggiore posticcio, do- 
veva passare ajutante sott-uilìciale.Dico ser- 
gente maggiore posticcio, perchè aveva uq 
abilissimo foriere, che faceva tutto; io lo ri- 
compensava come poteva e non mi occupava 
di niente, di niente, fuorché di dipingere le 
scene d’un grazioso teatrino, che avevamo 
orgonizzato, e costrutto in materiale, se vi 
piace, di dirigerne le rappresentazioni e di 
prendervi parte sovente. 

Come dico aveva incominciato da dipin- 
ger le scene, ma poi, trovando che la sala, 
bianca e nuda, nuda, com’era — ben inteso, 
non esistevano palchi — faceva brutto vede- 
re,mi detti a coprirne le pareti e la volta di 
alcuni gruppi di caricature, grandi quanto 
il vero, i quali mi acquistarono una fama, 
certo immeritata, poiché non mi si designò 
d’ allora in poi che sotto il titolo di pittore 
della legione. 

Dire eh’ io non provassi un vivo soddisfa- 
cimento, quando vedeva ì generali Lamo- 
ricière, Cavaignac e Mac-Mahon, i colonnel- 
li Mellìnel, de Montauban ec. ec. arrestarsi 
a contemplare con qualche compiacenza i 
miei scarabocchi, esclamando : il y a du 
chic ! e volendo conoscerne e'complimen- 
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lame l’autore, dire, ripeto, che ciò non mi 
facesse piacere, sarebbe mentire; ma indu- 
bitatamente io sapeva attribuire una gran 
parte di quella specie di ammirazione, non 
al merito del mìo lavoro, ma sibbene alla lo- 
calità in cui lo si rinveniva, località disco- 
sta appena tre marce dal gran deserto. 

Comunque fessesi , quelle occupazioni 
pòco coloniche mi facevano trascorrere il 
tempo in guisa assai sopportabile ; d’ altra 
parte Sidi-Bel-Ab^ès è situato sulle sponde 
della Meckera, fiume rapido e incassato, ma 
abbondante d’acque e profondo, dimodoché 
la pesca all’ amo, mio graditissimo diverti- 
mento, dicane male chi vuole, valeva a farmi 
passare delle giornate assai piacevoli. 

Se non che molti dei numerosi abitatori 
del campo avevano lo stesso mio gusto, sol- 
dati e coloni, c mi accadeva assai sovente, 
quantunque io mi discoslassi il più che po- 
teva, di veder sollevarsi sopra, sotto, o in 
faccia a me, una, o due cannucce rivali... 
Era una stoccata nel cuore;.. Io sono assai 
socievole di mia natura, ma insociabilissi- 
mo quando pesco, e caccio, soprattutto con 
quelli che pescano e cacciano al pari di me. 
Anzi, giacché tocco questo tasto, dirò, che 
mi son fatto sempre maraviglia nel vedere 
due 0 tre individui pescare nello stesso fon- 
do, ciarlando tra loro amicalmenle, come se 
nulla fosse... Puah! concepisco subito una 
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iriste opinione di costoro... si vede bene, 
dico tra me, eh’ e’ son pescatori per burla. 
Dal canto mio, quando mi è accaduto di 
mirarmi arrivar vicino qualche altro amato- 
re, che le mie occhiate in cagnesco non ba- 
stavano ad allontanare, ancor che fosse un 
buon posto, quello ch’io occupava, gliel’ho 
ceduto, per andarmene a star solo altrove. 
Il vero dilettante della pesca all’amo rat ap- 
proverà, ne son sicuro, e agirà, come io 
agiva. 

Sebbene dunque avessi tratti fuora del- 
Vonde della Meckera certi mostruosi barbi 
di sei e sette libbre l’uno, mi avveniva trop- 
po di frequente d’esser disturbato dagl’ im- 
portuni, per non ritenermi talora dal recar- 
mi 0 gustare quel preferito diletto. Eppoi la 
Meckera nelle vicinanze di Sidi-Bel-Abbès 
ò un triste fiume. Le sue acque son quasi 
sempre fangose, e scorrono con troppo im- 
pelo. Io amava la pesca all’amo per se sola, 
ma mi vi compiaceva del doppio, se mi era 
concesso dedicarmivi in un luogo solitario 
e pittoresco. 

Un giorno la mia ordinanza m’ annnnziò 
che alcuni cacciatori d’ Affrica — eravene uno 
squadrone a Sidi-Bel-Abbès — rientrali al 
campo da un’escursione lontana, avevan ap- 
portato una gran quantità di barbi gialli, 
grossissimi. 

Da bel principio io non voleva prestarle 
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fede, giacché sapeva, per esperienza mia, e 
d’ altri, che nella Meckera non ne esi leva- 
no, ma siccome ella insistè, dicendo averli 
visti e toccali, mi recai subito verso il cen- 
tro del campo, ove bivaccava la cavalleria, 
per sapere che cosa fosso quell’ interessan- 
tissima novità. 

Un odor di frittura, che pizzicava viva- 
mente i nervi olfattori, mi guidò, meglio di 
tutte le indicazioni portemi dal mio uomo, 
verso il luogo ovetrovavansi coloro dei qua- 
li io andava in traccia; ma troppo tardi, per 
assicurarmi coi miei stessi occhi 'della pre- 
cisa qualità dei pesci in parola, dappoiché 
una diecina di cacciatori, accocolati intorno 
ad un’ ampia gamella, se li stavano sapori- 
tamente, mangiando. 

— Volete far come noi, maggiore? — mi 
disse un brigadiere di mia conoscenza, ac- 
cennandomi la gamella. 

— Grazie, camerata — gli risposi — sol- 
tanto, vorrei saper da voi che razza di pesce 
è quel che mangiale. 

— Son barbi, maggiore, e di que’ belli, 
e di que’ buoni. 

— Barbi, d’accordo; ma non barbi gialli. 

— Gialli, anzi, gialli come l’oro, e sapo- 
riti come... ma gustatene uno c me ne da- 
rete notizia. 

— Grazie di nuovo ; esco ora da tavola. 
Ma come barbi gialli, se non mi è mai riu- 
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scito di prenderne, nè ho saputo se ne sie- 
no mai presi entro la Meckera. 

— E infatti, non è mica nella Meckera che 
li abbiamo pescati. 

— Non è nella Meckera? e dove dunque? 
c’è qualche altro fiume da queste parti ? 

— E c’ è. Veramente avevamo pattuito di 
non palesarne niente, ma con voi non si può 
tacere. C’ è un’ altro fiume, precisamente, 
maggiore; un po’ lontanetto dal campo, se 
volete, ma che fiume! il re dei fiumi, per la 
pesca. Figuratevi un’ acqua placida come 
quella d’un lago; profonda, che bisogna al- 
lungare quanto è grande la lenza pertoeca- 
re le sabbie del letto; appena gettato l’ amo 
si sentano dare certe scosse, che sembra 
vogliano tirarvi sotto. E quando non si strap- 
pa la lenza, o l’amo resiste, si cavano fuori 
di questi ragazzotti, gialli come lo zafferano. 

Così dicendo il brigadiere trasse dalla ga- 
.mella, per l’ estremità della coda, un tron- 
cone di pesce, che doveva certo aver pesato 
intiero una diecina di libbre. 

— Ed ora — aggiunsi — giacché vi siete 
compiaciuto di dirmi tanto, ditemi un altro 
poco, camerata, e insegnatemi che strada 
debba battere per rintracciare cotesto bene- 
detto fiume. 

— Nienle di più facile, maggiore; guar- 
dale, uscite dal campo, in quella direzione 
— tese la mano verso mezzogiorno — poi 
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camminate, camminate, sempre in linea reU 
la, e vi si parerà innanzi. Soltanto, se v’an- 
date, munitevi d’ una solida lenza, in caso 
contrario, invece di prender voi i pesci, i 
pesci prenderanno i vostri ami. 

— Vi sono grato dell’indicazione, e del 
consiglio. Profitterò dell’una, e seguirò l’al- 
tro. Addio, camerali. 

Da quel giorno in poi, non ebbi altro in 
lesta che quel beato fiume, e i dorati suoi 
abitatori. Desiderava ardentemente recar- 
mivi, ma una straordinaria circostanza me 
lo impediva per allora. Questa circostanza 
consisteva nell’ arrivo imminente dell’ ora 
defunto tenente-generale De R.*il quale era 
stalo delegato dal ministero della guerra a 
venirci a passare l’ ispezion generale. 

Un ispezione generale è cosa troppo im- 
portante, tanto più per coloro che dà sotto- 
uflìciali stanno per esser promossi ufficiali' 
— nel qual caso appunto io mi trovava — 
perchè non vi si debba preparare i pro- 
pri sottoposti, e se medesimo convenevol- 
mente. 

D’altronde, al generale era pur necessario 
dare un saggio della nostra valentìa dram- 
matica, ragione per cui, come direttore in 
capo del teatro, m’incombevano non poche 
brighe, onde far sì, che,durante i quindici, 
0 venti giorni, in cui egli si sarebbe tratte- 
nute in Sidi-Bel-Abbès, assistesse ogni sera 
Caiam— Scene della vita militare. 6 
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ad uno spettacolo piacevole, varialo, c, per 
quanto polcvasi, ben condotto. 

Dalle rivisle,dunque,chc passava ai miei 
uomini entro le tende della compagnia, per 
assicurarmi se possedevano tutti i loro ef- 
fetti nello stato voluto, io correva alle pro- 
ve teatrali, a ritoccare uno scenario, o a ri- 
correggere qualche mia commedinola; a un 
tratto, metteva da banda gli scartafacci, per 
dar di piglio alla teoria militare e fami- 
gliarizzarmi meglio con le scuole di plo- 
tone, di battaglione, e di bersagliere, con 
la teoria di fortillcazion passeggera, con le 
regole d’ amministrazione — innoridisco , 
ripensandoci — col codice penale-marzia- 
le ec. ec,.. 

Si può ben credere che m’era forza lasciar 
da parte T idea d’ un’ escursione pescherec- 
cia alle sponde del fiume sconosciuto, che i 
• cacciatori d’ Affrica avean battezzato col no- 
me di fiume verde, appunto, dicevano, per la 
Iranquillitù delle sue onde, che al pari di 
terso specchio rifleftevano il colore dei mir- 
ti, e dei tamarindi che le adombravano. 

. Intanto, però, se non crami lecito rccar- 
mivi di persona, e stò per dire, neppur col 
pensiero, la voglia che ne aveva era tanta, 
che la notte me ne sognava. . 

Me ne sognava, e.... domando perdono al 
mio lettore se mi permeilo d’ intrattenerlo 
d’un di quei sogni , il quale fu al solito una 
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specie di predizione di quanto poscia mi 
accadde. 

Senza voler fare il saccente, o il Olosofo, 
in questo punto, confesso sentirmi il vivo 
prurito di trascorrere in una digressioncel- 
la, relativa alia maggiore, o minore credenza 
che può prestarsi a quella sorta di quadri 
da lanterna magica , che ci si pingono nel 
cervello, durante la sospensione di quasi 
tutte fàcoltù nostre. Se me ne astengo, noi 
fo gii\ per la ragione che molli prima di me 
ne hau parlalo ex-professo, ed a lungo. . . . 
Guai ai poveri scrittori , s’ c’ non dovesser 
più tornare sovra una materia che altri ha 
trattato ; il fo perchè io debbo camminar 
dritto al mio scopo, senza fermarmi troppo 
per via... Mi si lasci dire soltanto che non 
so menar buona la jattanza con cui taluni, 
i quali si credono, o vogliono farsi credere 
spirili forti, repudiano certe possibilità, le 
quali son pure basale su incontrastabili fat- 
ti, e che d’altronde non è dato asserire, non 
debban sussistere... giacché come provare, 
su che fondare solidamente quell’ asser- 
zione ? 

Io mi sognai che mi trovava alfine sulle 

sospirale rive del fiume verde Parve- 

ini vederne le acque immote riflettere il 
colore della lussurreggiante' vegetazione 
che le copriva, in mezzo alla quale mi sem- 
brava inoltrarmi a falica; se non che un si- 
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lenzio lugubre, una luce incerta c caligino- 
sa, mi facevano come trascorrere un brivido 
per entro allo vene.„.. »• 

A un tratto , sull’ opposta sponda , scorsi 
assisa una bianca figura di donna araba. . . 
essa mi volgeva le spalle. Trasalih c un no- 
me adorato mi usciva già dalle labbra, quan- 
do quella figura di donna si volse lenta, len- 
ta verso di me... Nò... non era dessa... non 
era Fatmè... Più pallida, di forme più deli- 
cate, di statura più alta e più svelta, non le 
assomigliava, che per l’abbondanza delle ne- 
gre trecce, che le si aggiravano a più doppi 
intorno alle guance... 

Essa non mi aveva ancora mirato; tene- 
va chino lo sguardo.. . in un momento le- 
vò la fronte , alzò le palpebre ornale di 
lunghissime ciglia e fisò in me le pupille... 
Parvemi provare, e certo provai di fatto, 
anche dormendo, un’emozione indefinibile, 
estrema. . . Era ammirazione , desiderio-, 
amore, da un lato, dall’altro, timidezza, sor- 
presa, rispetto e .fin raccapriccio... I di lei 
occhi mi sembrava!!' turchini, d’un turchi- 
no cupo, come l’azzurro del sereno not- 
turno... 

Mi risvegliai di soprassalto, e svegliando- 
mi, non sapeva, se dovea rammaricarmi che 
quella visione fosse sì presto svanita... 

Le occupazioni aumentavano a misura che 
si appressava il giorno in cui doveva arriva- 
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re il generale ; il, fiume verde, il sogno e la 
visione, tutto fu posto da me in oblio. 

Finalmente il de R.* giunse suirimbrunire 
del 13 novembre scortato da un picchetto 
di spliais, accompagnato da qualche ufficiale 
di stalo maggiore, e da una specie di letti- 
ga, collocata sul dosso d'un dromedario. Chi 
fessevi entro quella lettiga non si seppe 
bene dapprima; alcuni dicevan sua moglie; 

10 non mi delti il minimo pensiero di assi- 
curarmene. 

Durante tre di continui, non si trattò che 
d’ ispezioni, di manovre, d’ esami orali, in 
iscritto, 0 sul terreno; la sera io spogliava 

11 mio uniforme, per rivestire il costume del 
comico. 

La faccia austera del generale si esila- 
rava eh’ era una maraviglia : in certi mo- 
menti rideva sì , che il suo grosso ventre 
montava e scendeva , in modo da rasso- 
migliare a una nave in balia del mare in 
burrasca. 

Egli volle conoscermi davvicino; ebbi l’o- 
nore di venirgli presentato dal mio colon- 
nello, e d’ essere invitato due volte alla sua 
tavola. Credetti ben avanzata la mia promo- 
zione a ufficiale. 

Il quarto giorno, quando, l’ispezione finita, 
io cominciava a respirare a mio più grande 
agio , S. Reray, eh’ era sergente maggioro 
della C*, mi venne a trovare nella mia tenda, 
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e lasciandosi cadere sul mio lellicciuolo da 
campo, in guisa che pensai me lo demolisse, 
cominciò la conversazione, cacciando fuora 
un sodio si grosso da far girare un molino 
a vento. 

— Tf ! anche questa è falla — diss’egli — 
c non ci si pensa più; ma era > tempo! che 
seccatura! hai ragione di predicar sempre 
che il mesliero di sergente-maggiore è un 
brullo mesliero... Avessi almeno un foriere 
come il tuo... ma il mio ò un’oca. ...pazienza! 
A proposito la sai la notizia della bell’ ara- 
ba... 

— Della bell’ araba?... che bell’ araba? 

— La figlioccia.... cioè la.... proietta del 
generale.... chiamiamola come si vuole.... 
quella insoraraa eh’ e’ porta seco per tulio... 
entro la famosa letliga. Magnifica donna, a- 
mico mio; valla a vedere, tu che sei tli buon 
gusto. 

IVon so dir perchè , questo discorso bur- 
lesco di S.Remy, mi fece una strana impres- 
sione, quasi penosa. ..non so come, mi ven- 
ne in mente Falmè ... e l’ araba del sogno. 
S. Remy continuava : 

— Io l’ ho vista or ora per la prima volta; 
è bella.... bella... Però bisogna dire che ha 
una faccia curiosa... già è pallida... un pò 
troppo pallida... eppoi , hai tu mai visto u- 
n’ araba con gli occhi turchini? 

— Con gli occhi turchini? — gridai io. 
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— Con gli occhi lurchini/..lurchinissiini, 
amico. mio. 

— È araba?... 

— Araba. 

— Giovine? 

— Giovine. 

— Bella? 

— Te lo già detto tre volte. 

— Ed ha gli occhi turchini? 

— Come r acqua del mare in bonaccia. 

— Andiamola a vedere! — esclamai, pren- 
dendo S. Remy per un braccio. 

— Eh, io l’ho vista — mi rispose, senza 
volersi alzar da sedere. 

— Ebbene la vedrai di bel nuovo; rendi- 
mi questo servigio, vieni a insegnarmela; 
andiamo, su via, su, pigrone, muoviti. 

— Ih ! quanta furiai— fece il parigino, sol- 
levandosi con lentezza — Già a te basta par- 
larli di donne... Sono stanco che non mi 
reggo in piedi... Ufi quali penfrper guada- 
gnarsi questa benedetta spallina... Venisse 
almeno... Ma che bisogno c’ è che tu vada 
proprio a contemplare adesso costei... Be- 
stia io a parlartene. Lascia andare. la- 
sciami riposare... c’è un miglio per arrivar 
fino là... — e faceva l’atto di riadagiarsi sul 
lettor ■ 

— S. Remy, S. Remy! — gridai indispet- 
«tito — vieni, e non mi tormentare. Ho una 
ragione speciale per osservarla davvicino e 
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.«cubito, una ragione straordinaria che ti pa- 
leserò strada facendo — Nel dir queste pa- 
role, io presi sotto braccio, e lo trassi fuora 
della tenda. 

— GiàI una ragione straordinaria — bor- 
bottò esso, non troppo soddisfatto — straor- 
dinario sei tu!. ..ma la colpa è mia, mi stà 
bene ! 

Weir avviarci verso il luogo di dimora del 
tenente-generale, che rimaneva di fallo assai 
discosto, contai all’amico Tisloria del sogno. 

— Hum ! — esclamò , quand’ebbe tutto 
ascoltato in silenzio — in quanto all’ esserti 
apparsa nel sonno un’ araba sulle sponde 
d’un fiume, non è cosa che mi faccia spe- 
cie ; tu non pensi che alle donne,e alla pe- 
sca... Per quel che sia poi della circostanza 
degli occhi turchini... burnì 

— Certo, qui li ci voglio, come la spieghi 
la circostanza degli occhi turchini ? 

— Come lo spiego. ..come la spiego... io 
non lo spiego, ecco lutto. 

— Ed io la spiego, io! — soggiunsi, ar- 
restandomi, e guardando fiso il parigino. 

- — Ah bah! — gridò costui, fermandosi 
pure — vorrei udire anche questa; e corno 
la spieghi ? sentiamo un pò. 

— La spiego, coll’ asserirli, che tra me e 
questa donna dovrà accader qualche cosa. 

— Baje, amico mio; non t’ illudere, che • 
vuoi che possa accadere? essa non mette 
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mai fuora il naso della tenda; il generale la 
costudisce gelosamente... eppoi, Tà appunto 
a pensare a te... non le mancherebbero fior 
d’uiììciali... Cosa diavolo ti ficchi in capo... 
già, su questo rapporto, sei un pò... — e sol- 
levò la mano, dinanzi la fronte, girandola 
a più riprese. 

— Dì lutto quel che ti piace, ma vedrai... 
ho un presentimento... — 

S. Remy torse il collo, crollò la lesta, e 
strizzò le labbra, alzando le spalle. 

Intanto poi giungevamo alla meta del no- 
stro cammino. Poco lungi dalla costruzio- 
ne, parte in materiale , parte in legname, 
che serviva d’alloggio al nostro colonnello 
Mellinet, il generale de R.* aveva fatto riz- 
zare quattro tende; una per se, l’altra per la 
misteriosa femmina indigena, e due per gli 
uiliciali del suo seguito. 

Quest’ultimo erano da accampamento, ma 
le due prime, private, d’una forma elegante 
e foderate al didentro di dammasco. Un’asta, 
con aurea mezza-luna in cima, sovrastava 
alla cupola d’ una di quelle ; S. Remy mi 
prevenne, che colà deniro dimorava la bel- 
la beduina. 

Era ora di vespero; ora, per conseguenza 
in cui il generale pranzava; quel giorno per 
fortuna il colonnello lo aveva convitato, di- 
modoché l’accesso alle sue tende rimane- 
va perfettamente sgombro ; ad eccezione 
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delle senlincllc, che facevano con indolen- 
za la loro fazione, e di qualche soldato che 
passava, c non troppo vicino per tema di 
essere indiscreto , non si scorgeva anima 
viva. ’ ■ 

Io mi appressai dunque, trascinando meco 
S. Remy, il quale avrebbe pur voluto rima- 
nersi a più rispettosa distanza, al lato orien- 
tale del padiglione, che aperto, ne lasciava 
scorger rinlerno, e vi gettai avidamente lo 
sguardo. Quanto vidi valso a rendermi im- 
moto come una statua, di sorpresa, d’ammi- 
razione. 

Mollemente adagiata sovra un basso di- 
vano, appoggiandosi con im braccio su di 
serici cuscini, sostenendo con l’altro il chi- 
houli, che appressava alle labbra, mentre un 
giovinetto schiavo slava in allo d’accender- 
lo, si scorgeva una deliziosa figura di'don- 
na, tuli’ avvolta, al pari d’ un’ antica sacer- 
dotessa, in candidi veli, che, aderendo alla 
persona, ne disegnavano in parte, senza 
scoprirle, le incantevoli forme. E dico in 
parte, perchè le braccia erano interamente 
ignudo, fregiale solo d’aurei gemmati cer- 
chi ; un piccolo, graziosissimo piede, pur 
nudo, appariva limidelto fuori le nivee pie- 
ghe del fino tessuto che la vestiva. 

Ma ciò che produsse in me la profonda 
sensazione che ho sopra accennata, si fìi 
avanti, e sopra lutto, l’ espressione soave, 
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sebben melanconica del suo pallido, ma 
bellissimo volto ; si fu il vedev risplendere, 
sotto due lunghe e nerissime ciglia, due pu: 
pille azzurre come gli spazi del firmamento 
sereno, in tempo di notte, due pupille, che 
in tale istante, erano immote e fise, con quel- 
r intensità, che accenna la riconcentrata a- 
zion del pensiero. 

Oh strana, oh inconcepibile identità ! si, 
quella mesta, eppure angelica fisonomia, 
quegli occhi d’ un colore tanto insolito per 
una figlia dell’Affrica, erano una riprodu- 
zione esistente, reale, del fantasma che mi 
comparve nel sogno. 

Se la vita umana non fosse circondata da 
profondi, impenetrabili arcani, sovra i quali 
la nostra ragione esercita inutilmente sua 
possa, che si usa in vani conati, senza con- 
seguire vcrun intento, come l’acciaro per 
ben temprato che sia, non vale ad intaccare 
il diamante, io non oserei insistere sulla 
singolarità di quella specie di visione, che, 
qualche tempo innanzi, mi offriva alla mente 
l’immagine\di un essere affatto sconosciuto, 
il quale doveva quindi tarmisi incontro sul 
sentiero della mia vita, ed esercitar sovr’es- 
sa un'influenza efficace. 

Senza tentare di dare un interpetrazione 
impossibile a tal sorta di fenomeno, io invi- 
to il paziento lettore a riflettere, se, non sia 
anche a lui giammai accaduto d’ imbattersi 
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in persone, le quali, sicuro com’è d’ avvici- 
narle per la prima volta, non pertanto gli 
sembra raffigurare, quasi che in tempi re- 
moti, in tempi che non sono esistiti, egli 
avesse. avuto concesse una relazione di cui 
non sa rendersi conto ; e specialmente v se 
non siagli successo , in alcune critiche cir- 
costanze , alla vista pure di certi siti or- 
ridi, 0 ameni, di esclamare entro se: ah 
ecco queir avvenimento di cui mi parlava 
una voce segreta ! ecco quel luogo che mi 
pingeva al pensiero una mano jnvisihile I 
lo mi tratteneva da qualche minuto in esta- 
tica contemplazione davanti quell’ ammira- 
bile creatura, senza dar retta alle tirale di 
braccio del parigino, il quale mi sussurrava 
airorecchio: là! adesso l’hai vista abbastan- 
za, non sapendo indurmi a partire, prima 
che il di lei sguardo si fosse incontrato 
col mio. _ i 

Pareami non doverle essere ignoto... sup- 
poneva quasi eh’ ella avesse a riconoscer- 
mi, com’ io r aveva riconosciuta. 

Vana lusinga! essa sollevò le palpebre, e 
i suoi occhi si fisarono un istante sovra di 
me, ma senza che mi riuscisse scorgervi 
altra espressione , fuorché quella dell’ in- 
differenza la più completa. 

Costretto poco dopo di cedere alle reite- 
rate istanze di S. Remy, m’ allontanava di 
là, in uno stato di turbamento indicibile, 
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col Cuore oppresso da un alTonno die ten- 
tava invano di comprendere, e superare. 

Da quel giorno, quasi una forza irresisti- 
bile mi vi attraesse, mi aggirava ogni di at- 
torno la dimora della bell’araba. Dapprima 
non mi venne concesso vederla sovente ed a 
lungo, tanto più ch’io non era il solo ad am- 
mirarla, e a tentare d’ avvicinarmele. Dn gio- 
vane ed elegante tenente delti spahis le fa- 
ceva, tra gli altri, assiduamente la posta, eroi 
procurava le più crucciose ansietà di gelo- 
sia, che abbia mai fervido amante provate.- 
Lo scorsi perfino due volte penetrare nel- 
la tenda di lei, e sebbene vi rimanesse bre- 
vissimi istanti, ciò mi sconvolse talmente il 
cervello, eh’ io fui lì, lì, per commetterne 
qualche stranezza. Per buona sorte il ge- 
nerale s’ avvide di quel maneggio del suo 
ufiìcial d’ordinanza, e seppe porvi riparo col 
rinviare costui immediatamente ad Orano. 

Quest’ esempio diradò assai il numero 
dei vagheggini, ma non valse a rallentare 
le frequenti mie passeggiate, nè le mie sta- 
zioni colà vicino; anzi, a misura che la tema 
degli altri mi rendeva il campo più libero , 
ne profittava, onde più spesso recarmivi, e 
rimanervi più a lungo. 

La bella indigena non era per niente sel- 
vaggia; ella si lasciava contemplare invece 
con una cert’aria d’interna compiacenza, la 
quale non diflcriva troppo da' quella che si 
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danno in pari circostanze le nostre avvenen- 
ti signore, e sapeva a maraviglia assumer il 
contegno, 0 prendere le positure, che le si 
ailacevano meglio, conservando sempre, pe- 
rò, una tinta di melanconia piena di sedu- 
zione. - 

Mi era accorto, a certi indizi infallibili, 
che ella mi aveva notato, e che la mia pre- 
senza non pareva recarle fastidio, se non le 
procurava addirittura piacere. 

Mi sembrava però impossibile, ed impos- 
sibile mi era di fatto, ravvicinarla, sebbene 
ne avessi, come ognun comprende, vivissi- 
mo desiderio, o sperassi anche, forse, di non 
ricevere un troppo sgradevole accoglimen- 
to. Il generale andava e veniva dalla sua 
tenda, a quella dell’ araba,- e l’azzardare un 
passo di simile sorta era lo stesso che vo- 
lersi procacciar disgrazia, senza attendersi 
a rilrarne vantaggio; nonostante, in alcuni 
momenti, in cui l’aspetto incantevole di 
quella seducente creatura mi esaltava la te- 
sta ed il cuore, mi passavano per la mente 
certe folli idee di slanciarmi alle sue ginoc- 
chia, dovesse poi accaderne, ciò che pote- 
va mai accadere. 

Mi sarei forse, alla fine, lasciato trascorre- 
re a secondare si strani impulsi, se un bel 
giorno, nel mentre che stava immerso in 
una dì quello profonde contemplazioni, le 
quali facevano si ch’io non fossi più di que- 
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sio mondo, una Toce autorevole, che mi fe- 
ce riscuolerc dal capo alle piante, non mi 
avesse gridalo all’ orecchio: 

— Che cosa fate voi qui, signor pittore? 

Wi volsi, e mi vidi allo spalle il generale, 
il quale aggrottava il sopracciglio in modo 
assai minaccioso. 

A male estremo, estremo rimedio; un’i- 
spirazione, uno sforzo istantaneo e violen- 
to che operai sovra me stesso, valse a dare 
senza dubbio alla mia fisonomia un’espres- 
sione d’ingenuità, ai miei modi un’appa- 
renza di naturalezza, alla mia voce un tono 
fermo e sicuro, nel pronunciare eh’ io feci 
la seguente risposta: 

— Perdono... mio generale, oso chieder- 
vi le mille volle perdono! ma... ma io am- 
mirava^.. con tutto l’enlusiasmo d’un arti- 
sta... sebbene certo non possa dirmi tale... 
Che stupenda figura di donna! il vero tipo 
moresco... l’eroina d’una novella araba... 
la realizzazione d’un’ houH di 3Iaomelto... 
Oh, generale, il più stupido tra coloro che 
tengono una matita, o un pennello in mano, 
con simile modello dinanzi, creerebbe un 
capo-lavoro! 

A misura ch’io proferiva questa tirata, il 
volto del mio eccelso superiore si rassere- 
nava in modo notevole, lìnchò pervenne ad 
assumere un’ espressione, la quale mi par- 
ve equivalente a quella, che ho visto brilla- 
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re in faccia a certi fanatici sporls-man s, 
quando si tesseva l’ elogio d’ un loro prefe- 
rito cavallo. 

Egli si lisciò ì balli, si tirò il pizzo, e sor- 
rise in aria d' indefinibile vanità, soggiun- 
gendo: 

— Eh! certo che Kadidjà è unica... Ma a 
proposito — esclamò d’improvviso — sare- 
ste in grado di farle il ritratto? 

Io rimasi più sconcertato a questa pro- 
posta, di quello che il fossi stato poco pri- 
ma, per rinalTesa sua apparizione; dimodo- 
ché balbettai, replicando : 

— Crederei... tenterei... potrei forse riu- 
scire... adoprerò tutto il mio sapere... — in- 
somma-non valeva a spiccicar le parole. 

In questo mezzo il generale si appressa- 
va all’ ingresso della tenda di colei che ave- 
«,va nomata Kadidjà, ed io, macchinalmente, 
tremante d’ emozione, il seguiva... 

La bell’ araba slava sdrajata nella positu- 
ra pa favorita, agitando mollemente un ma- 
gnìfico ventaglio di penne di struzzo. Al no- 
stro arrivo non si scompose in guisa veru- 
na; solo spalancò i suoi grandi occhi tur- 
chini, fisandoli, or su di me, ora sul genera- 
le, con un’ aperta espressione di maraviglia. 
Si vedeva bene trovar ella strano eh’ io po- 
tessi giungere fino a lei, e vi giungessi con- 
dotto dallo stesso De R.* 

Per parte mia, aveva completamente di- 
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raenticato il generale, e il timore 9a lui po- 
co prima ispiratomi, assorto com’ era nel- 
r ammirare le deliziose sembianze di Radi- 
djà, le quali acquislayano, viste dappresso, 
un’incanto maggiore, e mi rapivano in quel- 
l’istante, per dirla con sincerità, e alla dan- 
tesca, lo ben dell intelletto; io mi riscossi 
lutto. e un brivido strano mi percorse le fi- 
bre, allorché udii risuonarmi all’ orecchio 
la di lei voce, la quale, se fossi poeta, pa- 
ragonereiall’armonioso mormorio d’un ru- 
scello che scorre sotto la sonora volta d’a- 
meno speco. 

Ed essa parlava... indovinate un pò?... 
parlava italiano!... 

Fortuna che 1’ amore era là , presente, 
vigilante, pronto a' prevenire e a riparare 
ogni fallo, che potesse recargli danno, al- 
trimenti, il confesso, la mia presenza di spi- 
rito, che non è grande, sarebbe andata in 
rotta completa. 

— Chi è questo giovine militare, e per- 
chè me lo conduci ? — domandò essa al 
generale. 

— È un pittore, Kadidjà; vorrei vedere 
s’ egli è abile a copiare le tue fattezze col 
pennello; ciò non ti spiacerebbe? 

Ella mi guardò anche più attentamente , 
e crollando la bella testa, rispose: 

— Ciò non mi spiacerà... —-e continuava 
a balenarmi addosso uno sguardo, che mi 
Calavi— Sce?ie della vita militare 7 
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faceva gelare e ardere nel medesimo tempo. 

Il generale si stropicciò le mani e mi mor* 
morò all’ orecchio, in francese: 

— Tanto meglio! giacché è un pò capric- 
ciosa... e se gli fosse sailato in capo di ri- 
cusarsi, nulla avrebbe v&Uilo ad indurla. Do- 
mani dunque potreste incominciare , non 
è vero ? 

— Quando v’aggrada, mio generale. 

— Domani, si, verso le undici , dopo co- 
lazione, se siete di servigio vi farò esenta- 
re; portate qua tulti i vorlri arnesi... 

— Obbedirò puntualmente, mio generale. 

— Intanto buona notte; aguzzate tutto il 
vostro ingegno, signor artista... si vedrà di 
che cosa siate capace. 

Salutai, feci mezzo giro, e me ne andai , 
adoprandomi a camminare posatamente e 
in linea retta, finché almeno non mi era al- 
lontanalo a conveniente distanza dalle ten- 
de del supremo ufficiale; appena mi credei 
fuori di vista mi delti a correre come un di- 
speralo, saltando fossi, palizzate, e quanto 
mi si parava dinanzi, a rischio di fiaccarmi 
il collo le mille volle; finii per cadere come 
una bomba nella tenda di S. Remy, scon- 
quassandola mezza nell’enlrare, e.rovescian- 
do tin avanzo di caffè, esistente entro una 
gamella, collocata sovra uno sgabello, pres- 
so al quale sedevano il sergente-maggiore 
parigino, e il suo poco-accorto foriere. 
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— Cosa diavolo mai significa questa spe ■ 
eie d’irruzione? — gridò S. Reray, schizzan- 
do in piedi, per evitare d’ essere annaffiato 
dal contenuto della gamella — tu mi rovini 
la tenda. 

— Je pars, adieu, Marie — cantai con 
voce stentorea. 

Quel primo verso d’ una romanza france- 
se assai nota, era un segno convenzionale 
tra noi due, destinato a farci scambievol- 
mente comprendere, ogni qual volta ci tro- 
vavamo in compagnia di terze persone, che 
avevamo cose importanti a comunicarci. 

S. Remy licenziò sull’ atto il foriere , e 
appena fu egli partito, che mi detti a rac- 
contare interrottamente, turbato e commos- 
so com’ era ancora, l’ accaduto al mio fido 
collega. 

Durante la narrazione, io faceva a bella 
posta delle pause, destinate a dar agio al- 
l’ amico d' intromettervi le sue espressioni 
di compiacimento, e d’approvazione. Ma S. 
Remy, a mia grande sorpresa, taceva; e non 
solo taceva, ma se il suo volto esprimeva al- 
cun che, ciò era qualche cosa che non somi- 
gliava per niente ai sentimenti sopracitati. 

Siccome, dopo eh’ ebbi finito interamen- 
te di dire, egli persisteva a rimaner tacitur- 
no, e ad allungare la faccia in modo pa- 
tibolare, io lo interpellai nella guisa se- 
guente : 



100 

— Ebbene, ebbene? che te ne pare? ve- 
di, il mio presentimento non era menzo- 
gnero ? 

S. Remy alzò le spalle, crollò la testa e 
rovesciò il labbro inferiore, rispondendo: 

— Vuoi eh’ io li dia un consiglio? un ve- 
ro e savio consiglio, in una parola, un con- 
siglio da amico sincero, quale li sono. 

— Un consiglio? che c’entra il consiglio? 
— replicai — e che cosa significa questa 
tua aria semi-calledralica? 

— Significa... signiQba... ora lo saprai, 
«■osa significa ; intanto ascolta il mio consi- 
glio; recali domani presso il generale, e 
col dovuto rispetto, s’intende, fagli le tue 
scuse circa al ritratto. 

— Come sarebbe a dire? — interruppi. 

— Puoi addurre il pretesto, che avendo- 
ci pensato bene credi l’ impresa superiore 
alle lue forze... ma no... no... avrà senza 
dubbio veduti i lavori che hai falli pel co- 
lonnello... È meglio... sì... gli puoi asseri- 
re che hai smarriti i pennelli... le tinte... e 
che so io. . . ciò può accadere. . . Fingi di 
esser desolalo... egli li presterà fede..eppoi 
non può mica obbligarli... 

— Ma che diavolo mi vai contando? — sog- 
giunsi, interrompendolo nuovamente. — Io 
addurre pretesti, io rifiutarmi a ritrarre l’im- 
magine di quell’ angelica donna ... mentre 
per vederla un istante, un solo istante a mio 
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agio, avrei dato... avrei dato... non sò cosa 
avrei dato! 

' — Già! e io non so che cosa darei per- 
chè tu non r avessi mai veduta... Insomma 
il mio consiglio non vuoi seguirlo? 

— Ma, neppur pensarci ! — replicai con 
un gesto di rifiuto assolutissimo. 

— Tanto peggio! 

— Che peggio ? che peggio ? non valgo 
proprio a capirli, questa sera... Un avveni- 
mento piacevolissimo.. .ch'io era lungi dallo 
sperare neppure... Ne accogli la notizia... 

— Con vero rincrescimento... 

— Ohòl... ohè; saresti forse tu pure in- 
vaghito di Radidjà, e ti pungerebbe la ge- 
losia?... 

— Buona' questa ! Non l’ ho adocchiala 
che sole due volte, e nou mi curo certo di 
rivederla... Mi punge... Vuoi sapere che 
cosa mi punge? 

— Sentiamo? 

— Mi punge la quasi positiva certezza, 
che se tu fai quel ritratto, commetterai pri- 
ma 0 poi qualche grossa corbelleria ; ecco 
cosa mi punge! 

— Corpo di Bacco!questa sera sei pazzo! 

— Corpo del diavolo, lo sei tu, e le io 
provo. 

— Bravo; sù, provamelo! 

— Niente di più facile;sollanlo prometti- 
mi, che, se dirò giusto, saprai convenirne. 
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— IVe converrò. 

— E riconoscerai il tuo errore. ' 

— Lo riconoscerò. 

— E seguirai allora il mio consiglio. 

— Il tuo consiglio?... cioè... bisogna ve- 
dere... perchè, se non mi porli ragioni mi- 
gliori di quelle, che... 

— Eh, ragioni non lo ne ho portale al- 
cune llnora... ma le le porterò, e famose 
anche ; soltanto ho paura che debba esser 
fatica gettata; ad ogni modo ascoltami, e ri- 
spondimi a tono. Dimmi un pò, sei, o nò 
innnamoralo di colesla beduina?... 

— Innamoralo... innamoralo... come dici 
le cose!... 

— Tò, le dico come sono; ne convieni di 
esserne innamoralo? 

— Convengo che mipia’ce assai. ..assai... 
sUdo io, una seducentissima creatura... di 
una bellezza portentosa... la cui fìsonomia 
esprime... 

— Tutto quello che vuoi ... Dunque ne 
sei innamorato... 

— Ma, mio caro, uno non s’innamora così 
per fretta. ..Si prova una simpatia. ..si risen- 
te deir ammirazione. . . della propensione. 

— Lascia andare questi termini; come 
non sapessi che mettono capo all’ amore... 
se non lo esprimono di già. Ora io ti do- 
mando: che puoi mai sperare, amando co- 
stei. 
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— Con le sì ragiona malaracnlc... Am- 
melli per fallo quello che non esisle forse 
neppure... ma supponendo anche che l’ in- 
definibile sentimento che mi attrae verso la 
bella Kadidjà sia l'amore... 

— Ebbene?.. 

— Ebbene , vi sono degl’ individui che 
amando anche passionalamente una donna , 
sanno contenere il proprio ardore, o con- 
tentarsi di riceverne in contraccambio uno 
sguardo... un sorriso ... una stretta di ma- 
no... 

S. Remy si pose a ridere, d’un colai riso 
però, alquanto ironico. 

— E vorresti darmi ad intendere che ap- 
partieni al bel numero di quelli individui?.. 
Andiamo, via ; in tal caso li conosci assai 
male... Eppor , supponendo anche' che tu 
fossi capace della longanimità di Petrarca , 
credi forse che l’ interessante beduina si 
contenterebbe della parte di Laura? 

— Eh vial — soggiunsi, nascondendo la 
mia agitazione— tua mi fai digià l’eroe d’un 
avventura, sul genere di quelle delle mille 
e una notte. Burlone che sei ! 

— Burlone.,, burlone !... mettili la mano 
al petto e giurami sull’ onore, se puoi, che 
nel più intimo ripostiglio della tua anima 
non esista un desiderio, o una speranza che 
miri a qualchecosa di simile? Suvvia, giura. 

Io rimasi un momento confuso. 
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— Ah! ah! taci; lo vedi! 

— Ma, sei curioso! vuoi inlerrogare i de- 
sidcrii e le speranze... io credo esservi po- 
chi uomini, cui, se si andasse a leccare un 
laslo cosi delicato, non sembrasse arduo il 
rispondere... 

— Ma con.le, se lo tocco, ho il buon mo- 
tivo. Dunque, ammesso che tu abbia simili 
desideri c speranze, trovali nel caso di ac- 
crescere i primi, e di realizzar le seconde, 
e vedrai cosa verrà a succederne. 

— Non succederà niente... niente affal- 
lissimo; so non che io contemplerò per al- 
cuni giorni davvicino la bella Radidjà, e 
scambierò con essa alcune parole nella mia 
cara lingua, della quale sono da tanto tem- 
po digiuno. 

Il parigino sbuffò come un mantice, c nel- 
r alzarsi soggiunse. 

— Così vuoi? così sia ! Ti sono troppo a- 
mico per lavarmene le mani ; in ogni caso,, 
se nasce qualche inconveniente, e ne nasce- 
rà me r aspetto, puoi far capitale di me. ^ 

La notte non chiusi occhio. L’ indomani, 
appena fu giorno, apprestai i pennelli, le 
tinte e un bel foglio di cartoncino Bristol ; 
alle undici mi avviai lentamente verso il 
luogo abitato dal generale, con un palpilo 
di cuore indicibile. 

Trovai una numerosa riunione nella sua 
tenda; eravi anche il mio colonnello. Si 
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prendeva il caffè e si sorbiva il cognac; mi 
venne usalo il favore d’ offrirmisi una lazza 
del primo, e un bicchierino del secondo , 
che acceltai con la dovula riconoscenza. 

— Falerni il piacere, colonnello — disse 
a un Irallo il de R* — di esenlare per alcu- 
ni giorni il qui presenle scrgenle maggiore 
da ogni servigio; desidero mellere alla pro- 
va la sua abilità di pittore. 

— Sarà fallo come ordinate, mio generale 
— rispose il comandante del mio reggimen-, 
lo — Voglio sperare eh’ egli sappia rendersi 
degno deir onore che gli compartite. 

Dopo pochi altri minuti il generale si al- 
zò; tutti imitarono il suo esempio, e prese- 
ro congedo da lui; io rimasi solo con esso. 

— Ed ora — egli disse, nell’ uscire seguilo 
da me — mettiamoci all’ opera. Avete portali 
tutti i vostri arnesi? 

— Si, mio generale. 

- Coraggio, dunque. 

Coraggio! ripetei entro me stesso. In ve- 
rità provava il bisogno di fare quell’ invo- 
cazione, giacché mi sentiva lutto esitante. 

Io- credo che se in quel momento il mio 
superiore avesse cambiato d’ avviso, e si 
fosse risoluto a rinviarmi pe’falti miei, glie- 
ne sarei stato gratissimo ; ma il brav’ uomo 
aveva ben altre intenzioni. 

La bella Radidjà sembrava attenderci; es- 
sa era coricata nella posizione sua favorita, 
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0 Jtii accorsi, dopo il primo momenlo di 
confusione, che aveva anche presa maggior 
cura della sua toclelle. 

IVon credo inutile di far conoscere più 
circoslanzialamenle alle mie leggilrici in 
che consista la toelette d’ un araba. 

Prima di lutto è necessario eh’ io avverta 
come le arabe , e particolarmente quelle 
che vivono nelle città, c che appartengono 
alle classi elevale, non avendo niente da fa- 
re, si occupino di continuo della propria ac- 
conciatura, la quale esse terminano e rico- 
minciano ad ogni istante , nel tempo stesso 
in cursorbiscono a lenti sorsi il caffè, o fu- 
mano del viaggioun (\). 

Si pettinano i capelli , sì dipingono le 
palpebre, i sopraccigli, le ugne, le palme 
delle mani, le piante de’piedi, e sì colloca- 
no sulle guance, o sul mento qualche pic- 
colo neo, come lo facevano le nostre gran 
dame del secolo scorso. 

Questa loelelle però è tanto più efiìmera, 
in quanto che esse si lavano Ire o quattro 
volle il giorno. 

Si lisciano i capelli con pettini simili ai 
nostri, che lor pervengono dalla Spagna, c 
che sono quelli stessi coi quali ritengono 
una porzione delle abbondanti lor trecce. 

(i) Tabacco dì una qualità prelibata, e profu- 
mato. 
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Tingono gli orli delle palpebre col khal, 
eh’ è un mislo di perle bruciale, di lucerto- 
le e d’altri animali, che iiwninerò cabalisti- • 
ci, 0 talismanici, ridotti in polvere. Questa 
polvere è racchiusa entro una boccetta di 
legno, d’ argento, o d’ oro, secondo la ric- 
chezza di chi la possiede. - 
Uno sleccolo, la cui punta è perfettamen- 
te rilondala, viene immerso entro colai pol- 
vere, quindi introdotto appena sotto la pal- 
pebra. Per r occhio sinistro, si lira lo slec- 
colo da dritta a sinistra, da sinistra a drit- 
ta, pel destro; si lascia di questa maniera 
sull’ estremità della palpebra una tinta ne- 
ra che ingrandisce 1’ occhio , e dona allo 
sguardo una vivacità, che ha alcun che di 
selvaggio. 

Si tingono poi maestrevolmente i soprac- 
cigli con r inchiostro di China, in guisa da 
renderli d’ una perfetta regolarità; si dipin- 
gono le ugne, le palme delle mani e le 
piante de’ piedi coll’ hennah che le fa pa- 
rere d’un bel colore di rosa.. 

Il loro vestiario generalmente consiste in 
una camicia finissima, molto scollala, e sen- 
za maniche; in calzoni larghi e corti di seta 
rossa, verde, o turchina, ricamali in oro ; 
questi calzoni lasciano scoperto il ginocchio 
e interamente nude le gambe, che, al collo 
del piede, sono ornale di numerosi cerchi, 
aurei e gemmali; i piedi non hanno altra 
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calzatura che pianelle di velluto ricamalo , 
le quali per6, quando l’ araba è coricata, o 
assisa, si vedono quasi sempre disperse qua, 
e là. 

Una tunica della stessa forma di quelle 
che portavano le antiche romane e le gre- 
che, di un tessuto sonilo di lana bianca ri- 
cuopre pillorescamentc il tutto, in modo pe- 
rò da lasciar quasi sempre a nudo il collo, 
le braccia, e le gambe. 

I braccialetti, alle ricche, arrivano quasi 
fino al gomito, e i metalli i più rari e le 
pietre preziose non vi sono risparmiati ; ne 
ornano il collo monili di perle, di granati, 
di coralli e di sultane d’ oro. 

Ciò che occupa , però , più a lungo tutte 
le cure della donna araba è la disposizione 
delle numerose trecce de’ suoi nerissimi 
capelli intorno al volto, e dietro la nuca ; 
trecce eh’ ella contesse in guisa mirabile di 
coralli, di perle, di nastri aurei ed argentei. 

Checché si dica, e checché si faccia, le 
nostre europee non perveranno mai ad u- 
guagliare la perizia dell’ araba in quest’ im- 
portantissima parte delia femminile toelet- 
ta; la più povera tra esse vi riesce meglio di 
quello eh’ io valga ad esprimerlo; soltanto, 
siccome non possiede, nè metalli di prezzo, 
nò gemme, vi sostituisce un ornamento, che 
vale, a mio avviso, per l’ oggetto al quale 
r adopera, quanto l’ oro c l’argento. Prende 
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de’ bottoncini di fior d’arancio, lì infila con 
la seta, e se ne fa corone, collane e brac- 
cialetti. 

Tutte quante poi le indigene dell’ Alge- 
ria, e più specialmente le abitanti delle cit- 
tà, olezzano di mille soavi profumi; 

Dopo aver dato così un’ idea generica in- 
torno a tutto ciò che riguarda l’ acconcia- 
tura delle donne arabe, non descriverò par- 
titamente quella dell’avvenente Radidjà. Mi 
basti asserire che era delle più ricche ed 
eleganti, sebbene, a prima vista, apparisse 
dì una grande semplicità. 

lo, onde non perdere addirittura la te- 
sta, e incominciare dal commettere qual- 
che stramberia, senza neanche avvederme- 
ne, feci come que’ paurosi, che, dovendo 
passare sull’ orlo d’un precipizio, chiudono 
gli occhi, 0 , li volgono altrove. 

Senza azzadarmi a fissare per allora il 
mio sguardo su quella seducente creatura, 
mi delti, col maggior sangue freddo possi- 
bile, a prendere le disposizioni opportune 
alla confezione del mio lavoro. i 

Feci chiudere quasi ermeticamente la 
tenda, ed aprire una delle larghe finestrelle, 
praticate ad altezza, d’ uomo, sui due lati 
della medesima. In tal guisa la luce , ve- 
nendomi dall’ allo, era perfettamente pro- 
pizia. 

— Diavolo! — esclamò il generale— ma si 
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soffocherà, a restare così rinserrali, quà 
dentro. 

lo gli feci con rispetto osservare non es- 
ser possibile operare altrimenti. Eppure, in 
queiristantc, non pensava neanche per idea 
alle conseguenze che potevano derivare da 
quella maniera di disporre la tenda. 

Quindi bisognò bene che mi rivolgessi al 
mio grazioso modello, e lo invitassi a collo- 
carsi nell’ attitudine che più le piaceva, in 
quello spazio però che. veniva rischiaralo 
nel modo il più conveniente; essa accon- 
discendeva alle mie prescrizioni con una 
prontezza, e un’ espressione di urbanissi- 
mo compiacimento, tali, quali avrebbe po- 
tuto usare la più compita tra le nostre si- 
gnore. 

IVon ho mai fatto il ritrattista per profes- 
sione, dimodoché ignoro se esso goda delle 
grate emozioni di cui ho goduto, io, ritrat- 
tista dilettante, ogni qual volta mi si è pre- 
sentala r occasione di rendere sulla carta, 
sull’avorio, o sulla tela l’ immagine di qual- 
che donna graziosa, alla quale, pertanto, 
non mi legava ancora nessun rapporto d’in- 
trinsichezza. 

Quell’essere per alcun tempo l’arbitro 
supremo della postura, dei movimenti, delli 
sguardi d’una deliziosa persona, cui non 
sarà lecito ad altri, che d’ intravedere alla 
sfuggita; quel contemplarne, uno, ad uno, 
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a tuU’agio, i lineamenti del volto e le forme 
del corpo, costituisce la più grata tra le pre- 
rogative che possa dare un’ arie a chi la 
coltiva e lusinga 1’ amor proprio in modo 
piacevolissimo. Tali sensazioni io le aveva 
già sperimentate in altre circostanze, nelle 
quali tuttavia la donna che mi stava dinanzi 
non mi desiava un ben vivo interesse ; la- 
scio pensare a chi legge cosa dovessi pro- 
vare , quando , terminali tulli quelli indi- 
spensabili preliminari, mi accinsi aU’csame 
deU’incantevole fisonomia di Kadidjà, onde 
segnare i primi traili del contorno. 

Per lo spazio di alcuni minuti non valsi 
a conchiudere nulla di buono ; aveva appe- 
na tracciata con mano incerta una linea, 
che mi conveniva cancellarla, riconoscen- 
dola falsa ; lo sguardo fiso, eppure soavis- 
simo, della giovine araba attirava il mio con 
irresistibile potere , e sebbene io m’ ado- 
prassi a tutf uomo, onde distogliermi da 
quella pericolosa contemplazione, non vi 
riusciva meglio di quei sciagurati, che.Jra 
i ghiacci delle regioni polari^ vinti dalla fa- 
tica, ed assiderati dal freddo, tentano inva- 
no disfarsi del fatale sapore che s’impadro- 
nisce poco, a poco, di ogni lor facoltà, e li 
conduce a inevitabile morte.* 

Perchè maggiormente aumentasse la mia 
confusione, scorgeva con la codadeH’occhio 
il generale slungare ogni momento il collo 
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dietro di me, senza dubbio per assicurarsi 
se il lavoro procedeva a dovere. 

Sì, proprio! il lavoro, io non trovava capo 
a incominciarlo neppure ! 

Dopo aver per la decima volta almeno 
cassato quanto aveva buttato giù, sospesi i 
miei vani e ridicoli tentativi, onde respirare 
un istante, e adoprarmi, con maggiore ener- 
gia, a vincermi ed a calmarmi. 

Io doveva esser rosso in volto al pari di 
uno scolaruccio che venga ripreso d’ un 
primo fallo; mi pulsavano le tempie, mi zu- 
folavan le orecchie, mi batteva il cuore in 
modo da imprimere un movimento di pen- 
dolo a tutta la mia persona ; se continuava 
deU’altro a rimanermi così, credo che avrei 
finito per soccombere ad un accesso di san- 
gue al cervello ; lasciai cadere i mici orde- 
gni, piuttostochè non li posassi, sul tavoli- 
netto che mi era collocato dinanzi, e mi riz- 
zai, barcollando come un uomo ubbriaco... 
Kadidjà si sollevò sul divano, quasi in atto 
d’alzarsi, mostrando sull’ interessante sua 
lìsonomia, un’espressione d’ansietà ben lu- 
singhiera per chi n’era l’oggetlo. ti iu, > 

U generale, il quale si divertiva ini quel 
punto a tirar le orecchie al piccolo moro 
della sua protetta, si rivolse verso di me, 
tutto sorpreso. 

— Ebbene, ebbene ?...— esclamò... 

<■ •— Perdonale, mio generale, mi è soprag-* 
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giunto una specie di giramento di capo.... 
rna...non ò nulla. ..è già passato... ci vado 
soggetto, talvolta... 

— Giramento di lesta?. .difallo siete mol- 
to rosso... lasciate un momento. ..in caso, si 
può anche rimettere a domattina... 

— Kò... no, generale. ..vi assicuro che è 
.cosa proprio.. .istantanea... ho provalo,così... 
il bisogno d’ alzarmi in piede. ..scusate. ..Se 
madama vuol compiacersi di riprendere la 
posizione di prima... 

— Kon siete malato?... — disse la bella 
indigena, con un tono di voce così dolce, 
che mi scese come un balsamo al core. 

— Kò, signora, noi sono. ..più ! Vogliale , 
perdonarmi... — e mi riposi a sedere. 

— Ma non avete ancora fallo niente — disse 
il de R.* 

— E vero! generale, non ho fatto niente 
che valesse, quindi ho cancellalo tulio. 

— Hum ! — soggiunse il capo supremo, 
facendo una smorfia abbastanza significativa. 

Quell’alto sarcastico di dubbio, relativo 
alla mia abilità artistica, contribuì più a re- 
stituirmi il mio sangue freddo, di tulle le 
interne esortazioni, ch’io faceva a me stesso. 

Fosse mia illusione, o fatto positivo, mi 
parve anche scorgere che Radidjà volesse 
dal canto suo ristarsi dall’ esercitare sovra 
di me quella specie di fascinazione, che mi 
faceva smarrire la mente : ella assunse un 
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contegno più riserbéto, e invece di fissare 
nel mio il suo sguardo, lo volse al suolo, e 
sembrò immergersi in profondi pensieri. 

Attaccandomi allora alla materiale, e quasi 
meccanica operazione, che, secondo me, di- 
pende più da una facoltà della memoria, di 
qaello che da una proprietà deU’occhio, co- 
me generalmente si crede, potei con un’ala- 
crità piena d’ardore, disegnare rapidamente 
l’insieme del mio modello. 

Il generale fu assai soddisfallo di quella 
prima seduta, e sebbene mi facesse qual-^ 
■cheduna delle irragionevoli osservazioni, 
che vi muovono d’ordinario gl’imperiti del- 
l’arte, alla vista d’uno schizzo, il quale non 
è che lo scheletro, per dir cosi, della figura 
elle deve nascere poco, a poco, sotto il pen- 
nello del pittore, ciò nondimeno, non ebbi 
troppo a lagnarmene., 

Kadidjà volle vedere ^la pure; malgrado 
tutto ciò ch’io provava per lei, mi aspettava 
che non ne eapisse niente. Non fù così.Mo- 
strò sommo diletto e compiacimento nel- 
r osservare il mio contorno, e sorridendo, 
con un’espressione d’incanto, disse in arabo: 
— É la prima volta che mi vedo tutta in- 
tera ! 

Il de R.* raddoppiò allora le sue lodi; sic- 
ché mi dipartii con Tanimo gonfio di mille 
soavi emozioni. 

Il mio carattere, naturalmente espansivo, 
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fece sì che mi recassi a narrar tutto, per filo, 

’ e per segno, al mio buon S. Remy. 

Egli, però, non approvò più di quello che 
avesse approvalo la sera avanti. Ripetè i suoi 
. storcimenti di collo, e di bocca, i lenlenna- 
raenli di capo, gli sbufiì, e le ammonizioni 
verbali. Io lo lasciai fare e dire, ma dichia- 
rai nello che nulla avrebbe valuto a smuo- 
vermi dalla incominciata intrapresa, e con- 
chiusi nel modo seguente: 

— Amico, questo è il mio cammino nella 
vita: secondare gl’ impulsi del sentimento. 

Se avessi agito d* altra maniera, avrei avuto 
• meno cuore e più testa; allora quest’ultima, 
trionfando in ogni occasione, chi sa dove mi 
avrebbe guidalo; crederesti tu miglior cosa 
ch’io mi sforzassi di mentire continuamente 
a me stesso, ed altrui? lo potrei? e se lo po- 
tessi, farei meglio di quello che faccio? La- 
sciamo l’acqua andare al molino, e orme 
que piante, son pronto a lutto. 

— Paralus ad omnia, dice il latino. Sai 
che cos’ è? per parte mia li confesso, che il 
sentiero ch’io debbo percorrere nella vita — 
mi servo della tua frase — non è certo quello ' 
del pedagogo. Fa, perdio, un pò cosa dia- 
volo vuoi, la provvidenza che li scampò fi- 
nora da tanti malanni, ti trarrà ad ogni mo- 
do d’impaccio. 

— Rando, dunque, alla melanconia! 

— E vive la gaitè ! Aux armes, mano al 
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bicchiere, facciamo un brindisi alla inleres- 
santo Kadidjà. Sentimi questo cognac, puro 
sangue. Viva Kadidjà ! ehiu? che li pare del 
cognac? 

— Squisito ! 

— Un altro brindisi, allora, e certo non 
-potrai rìflutarti... al successo de’ tuoi amo- 
ri... tape !... 

— Puuf! è forte come cento mila uomini 
questo tuo cognac. 

— Puro sangue, ti dico, purissimo san- 
gue! un ultimo bicchierino, da bravo! 

— Sei pazzo! tu sai pure che non prendo 
-liquori, che in certe occasioni straordina- 
rie... 

— Cappita ! ragione di più ! Se non ne be- 
vi adesso, quando mai ... più straordinaria 
•di questa! Suvvia ! eppoi, dobbiamo fare un 
terzo brindisi... diamine, un brindisi indi- 
■ spensabile... - 

E il parigino con un’ aria di comico mi- 
stero, accostando la sua bocca al mio orec- 
chio, 0 il suo colmo bicchiere a quello pur 
pieno, che mi aveva quasi a forza rimesso 
in mano, sussurrò: 

— Possa il generale n'y voir que du feu! 

Won potei a mia volta che ridere e bere; 
un altro di que’ brindisi, e il fuoco lo vede- 
va io per allora. 

L’ indomani mattina , alla medesim’ ora 
•del di precedente, facemmo la seconda se- 
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(luta; incominciai a gettare le masse dei 
colori. 

M’ era prescritto qual legge di contenere 
la soverchia vivacità de’miei sentimenti, e vi 
riusciva assai bene. Mi contentava di vivere 
in queir atmosfera, tutta pregna dei soavi 
profumi che emanavano da lei, mi conten- 
tava di covarla, per dir così, collo sguardo, 
di ammirarne una ad una le fattezze, squi- 
sitamente perfette. 

La seduta riuscì assai lunga ; il generale 
soffriva positivamente a restar chiuso, entro 
^ella tenda, nella quale non esisteva cir- 
colazione d’aria veruna ; ma non si allonta- 
nò un solo istante. Meno le poche parole, 
kitese a farle riprendere la posizione, che 
le veniva fatto di abbandonare talvolta, io 
non diressi mai il discorso a Kadidjù; quan- 
do fui peP andarmene, ella mi disse in fran- 
cese : 

— Fate vedere. 

Questa volta però non parve troppo sod- 
disfatta del mio abbozzalo dipinto ; essa me 
lo restituì con un delizioso sorriso, che 
scoprì due file di perle, ma che esprimeva 
una leggiadrissima canzonatura. 

La terza seduta fu più lunga delle due 
prime. 

Era una giornata di simoun ; faceva un 
caldo proprio soffocante ; dentro alla tenda 
si scoppiava. 
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‘ 11 generale, dopo aver mutalo di situazione 
una ventina di volle, dopo essersi rizzalo in 
piede a più riprese, e essersi fallo vento 
con tulli i ventagli della sua bella prolella, 
proruppe in un : non vi si regge! e aggiun- 
se che usciva un momento per prendere 
una boccata d’aria. 

Io posai tosto tavolozza c pennelli, ed al- 
zandomi pure, proposi, con voce che mi 
sforzai di render sicura, quanto potei, di so- 
spendere il mio lavoro. 

Egli mi guardò fiso un istante, con un’oc- 
chiaia scrutatrice; assunsi l’aria più candi- 
da che trovassi nel mio repertorio ; ne fù 
convinto, e mi dissi che dovessi continuare. 

A quelle parole, come io rimanessi non 
so, ma ritengo che, chi mi avesse in quel 
momento forala la vena, non ne avrebbe 
tratta una stilla di sangue. 

Stava per trovarmi solo, solo con lei 
giacché il moretto non lo contava neppure. . . 
oh ineffabile gioja! 

— Generale — soggiunsi, nel momento in 
cui questi si chinava un poco, onde uscire 
dall’esigua apertura, che io gli aveva prepa- 
rala, slacciando qualcheduna delle più basse 
fibbie che chiudevano 1’ entrala — sono co- 
stretto a serrarvi fuora, se nò il raggio di 
sole che penetra di qua in’ impedirebbe di 
continuare a dipingere. 

Si rivolse per guardarmi in volto di nuo- 
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vo ; parve non vi scorgesse ciò ch’io teme- 
va ne trapelasse, poiché se ne andò dicendo: 

— Serrate, serrate ; tra qualche minuto, 
quando vi chiamerò, m’aprirete. 

Nel riaflìbbiare la tenda, le mie mani tre- 
mavano talmente che io perdeva un tempo 
prezioso... 

Lascio pensare, nè tento d’esprimere, 
quale e quanta fosse la grata sorpresa pro- 
vata da me, quando vidi due mani delicole 
venirmi in ajuto, con un’ agilità sorpren- 
dente. Mi voltai Radidjà mi slava dap- 

presso... 

Come accadde che io mi precipitassi ai 
suoi piedi, senza trovar parole ad esprimere 
gli ardenti affetti che mi bollivano in seno?. . . 

Come avvenne eh’ ella comprendesse si 
bene quel muto linguaggio, e nel rialzarmi, 
tendendomi ambe le mani, mi permettesse 
che io le posassi unite sovra il mio cuore, 
quasi a comprimerne i palpiti, e le portassi 
per più riprese alle labbra? Come suc- 

cesse che si stabilisse tra noi due, ad un 
tratto, l’intimità la più fidente e spontanea, 
eh’ ella ricambiasse meco le più dolci con- 
fessioni, le più soavi promesse?... 

La mia bella amante mi raccontò in po- 
che parole la propria istoria. 

Un sardo, preso fanciullo dai pirati alge- 
rini, e dal dey donalo a Malek-Zarah, capo 
supremo della tribù dei Bou-Scrass, erale 
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stato padre ; madre l’unica figlia di Malek, 
che un irresistibile amore aveva unita di 
celato al giovane schiavo. 

Il troppo fortunato Ahnirì, che così il sar- 
do noraavasi, doveva pagare con atrocissi- 
ma morte la felicità di avere ispirati si te- 
neri sentimenti alfavvenente lamina, quan- 
do i marrocchini, avendo attaccato d’improv- 
viso i douhars dei Bou-Scrass , gli dettero 
agio d’ uscire dal silos, entro il quale era 
stato gettato, credendolo uno dei loro, rite- 
nuto prigione. Ahmrì, profittando della con- 
fusione che regnava per ogni dove,- riuscì 
ad introdursi nella tenda abitata dalla sua 
diletta Yamina, che, appena riconosciutolo, 
non esitò un istante a seguirlo. 

Essi fuggirono. 

Traversarono il piccolo deserto, nutren- 
dosi dei frutti che trovavano nell’ oasis, e 
consolandosi con l’amore delle privazioni, e 
delli stenti che soffrivano nell’aspro viaggio. 

Giunti a Milianah furono accolli, e ospi- 
tali cortesemente dal generoso agàMustafà, 
quello stesso che, pochi anni dopo, sposava 
si lealmente la causa dei francesi, e da 
questi veniva innalzalo al grado di generai 
dì brigata, e decorato della rosetta d’ollìcia- 
le della legion d’onore. 

Abrorl, conservando certe reminiscenze 
degli usi europei, e possedendo tuttora per- 
fcltamenle la propria lingua, educava la sua 
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Kadidjà in modo assai diverso da quello in 
cui vengono allevale le figlie dell’ Affrica ; è 
inutile dire com’ essa dovesse pure a suo 
padre que’ begli occhi turchini, che mi ave- 
van tanto sorpreso. 

Un impreveduto e doloroso accidente 
troncò nel fior degli anni la vita del sardo. 
Egli rimase, come molti altri capi devoti 
alla Francia, vittima della rottura del trat- 
tato della Tafna^ rottura che, come ognun 
sa, è una delle due tacce, delle quali non 
potrà in verun modo scolparsi l’emiro Abd- 
el-Kader. Yamina non resistè al dolore di 
quella perdila, e, pochi giorni dopo averne 
appresa la fatale notizia, morì, lasciando 
orfana la sventurata Kadidjà, che aveva ap- 
pena dieci anni. Affidala alle cure di una 
delle figlie di Mustafà, che non possedeva 
r anima nobile del suo genitore, dopo la 
morte di questo, era stata presa a proteg- 
gere dal generale de R.* vicino a cui si 
trovava da quasi tre anni... 

— E non hai mai amalo ? — le chiesi, 
terminata eh’ eli’ ebbe la commovente sua 
narrazione. 

— Sì! 

— Chi, dunque, chi? — soggiunsi tutto 
turbalo. 

— Un giovine uillciale, stretto parente 
dello stesso de R.* e impiegato presso di 
ui... Ma perchè li mostri in volto si tristo? 
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— E me lo domandi? non capisci che mi 
reca affanno l’apprendere come altri li ab- 
bia, avanti di me, ispirato un sentimento, 
che avrei voluto, primo e solo, aver fatto 
nascere nel tuo cuore ? Non sai che cosa è 
ijelosia ? 

— Oh sì ! — mi rispose, con una specie di 
raccapriccio— il generale non me l’ ha ap- 
preso che troppo colla rigida sua custodia. 
Ma tu hai torto di alili ggerli, ora egli è lon- 
tano... assai lontano... eppoi io t’amo! 

— Ma se tornasse gli daresti forse la 

preferenza... Scommetto che è quel tenente 
degli sphais,dal generale rinvialo a Orano,e 
che io ho veduto entrare due volte qua den- 
tro... 

— T’inganni, quegli era il suo compagno 

d’armi veniva per parlarmi di lui. ...Sul 

principio ciò mi dava mollo piacere ; cosa 
dirai se ti assicuro che, dopo averti scorto, 
dopo aver notato che li recavi spesso davanti 
alla mia tenda, dopo aver subita l’influenza 
de’luoi lunghi sguardi appassionali, io pro- 
vava una specie di rincrescimento, nel sen- 
tirmelo nominare ? 

— Ciò è vero? ben vero, Radidjà? 

— Perchè dovrei mentire? Qual motivo 
potrebbe indurmi a svelarli quanto ora ti 
svelo, se non l’amore che io l’ho posto ? 

— Egli è che sembrami un sogno questo 
tuo amore!,., un sogno, come quello che 
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mi mostrò la tua immagine, avanti che io ti 
sapessi neppure esistente ! 

E le raccontai la strana visione, la mia 
sorpresa al primo mirarla ; le dissi come 
ella si fosse di subito resa sovrana d’ogni 
mio affetto, e d’ ogni mio pensiero ; le di- 
pinsi le smanie, le ansietà, le pene che mi 
avevano tormentato... 

Essa interrompeva il mio dire col serrar 
tra le sue la mia mano, col guardarmi in 
modo soavissimo, col sorridermi lusinghie- 
ra, col rivolgermi tronchi e carezzevoli ac- 
centi, che m’ inebriavano l’ anima.. .Chi più 
felice in quell’ istante di me ? 

— Hum! — fece il de R.* rientrando,e os- 
servando attentamente il ritratto — mi pare 
che non siate andato molto innanzi. 

— Eh, pare — risposi , dissimulando, 
quanto poteva — eppure non è cosi, mio ge- 
nerale ; a questa sorta di dipinti bisogna 
darci una gran finitezza, e ciò domanda un 
certo tempo... si progredisce poco, a poco... 

— Capisco benissimo ; per questa mane 
tuttavia avete lavoralo abbastanza; a domani 
dunque... 

Mi congedai con un’ occhiata da Radid- 
jà, piegai bagaglio e partii. 

Amore e ritratto avanzarono di questo 
modo simultaneamente, ma non parimente, 
durante i cinque giorni che scorsero, dopo 
quello, in cui ebbi con la figlia d’Ahmri la 
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conservazione che sopra ho diala ; c dico 
non parimenlc, perchè il primo divenne in- 
quel lasso di tempo gigante, il secondo 
crebbe appena tanto, da eccitare i sospetti 
del de R.*, il quale principiò a sembrarmi 
non troppo soddisfatto di me e dell’ opera 
mia. 

11 settimo giorno egli rimase presente per 
tutto il tempo della seduta ; ogni volta che 
guardava dalla sua parte, lo vedeva intento 
ad osservare con aria cupa Radidjà, la qua- 
le non era abbastanza civilizzata per posse- 
dere l’arte di fingere delle nostre europee ; 
la dolce espressione delle occhiate che mi 
volgeva la tradivano. Io aveva un bel disto- 
gliere i miei sguardi dai suoi, ed affettare 
indifferenza, quelli della mia ingenua aman- 
te non parlavano perciò un linguaggio meno 
significativo... 

Won era possibile che un geloso custode 
mancasse d’ interpretarli. 

Nel momento in cui, alzatomi, stava per 
riporre, come faceva ogni giorno, entro il 
cartone l’ incompiuto dipinto , il de R.*, 
strappandomelo quasi di mano, con un atto 
assai brusco, lo contemplò un istante, po- 
scia mi domandò seccamente : 

— Credo che poteste terminarlo adesso, 
senza bisogno dell’originale ; non è così ? 

Io rimasi esterefatto ; la sorpresa, il dolo- 
re misero in rivoluzione tutto quanto il mio 
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essere... aprii due volle la bocca per rispon- 
dere, non mi riuscì di proferire una sillaba. 

Il generale non potò , non accorgersi di 
quello strano mio turbamento.. Egli aggrottò 
il sopracciglio, e si rivolse verso Kadidjà... 
la meschina era dal canto suo più morta che 
viva... 

— Va benissimo! ho bell’ e capito — 

-borbottò tra i denti il de R.* — È colpa mia ! 
Fatemi il piacere, signor pittore, di prende- 
re il vostro scarabocchio, e d’andarvene alla 
compagnia... 

. Non potei che chinare il capo, volgere un 
- ultimo sguardo pregno di lagrime a colei 
ch’io vedeva forse allora per l’ ultima volta, 
e uscire da quel luogo, nel quale aveva gu- 
stale le più pure, le più vive gioje che sia 
dato all’ uomo di fruire nella vita. 

Mi era allontanato appena di pochi passi, 

che il generale mi richiamò Retrocessi 

. colla rapidità del baleno. 

— • Guardatevi — diss’egli, levando il dito, 
e atteggiando il volto a tìera minacciar—di 
appressarvi, sotto qualsiasi pretesto allemie 
.tende... Potreste amaramente pentirvene,se 
osaste disobbedirmi... Andate. 

E andai!. ..non sapendo però ove andava, 
.vedendo lutto tenebre innanzi a me, intorno 
a me, quasi che non fosse brillalo in cielo 
con tutto il suo fulgore, lo splendido astro 
del giorno. 
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Le persone in cui m’ imbatteva mi sem- 
bravano ombre incorporee... alcune di esse 
’ mi salutavano, e mi rivolgevano il discor- 
so... io non udiva le loro parole. 

La mia mente non possedeva che un solo 
pensiero, le mie labbra l’ esprimevano di 
continuo, ora con l’ accento della più pro- 
. fonda, della più straziante afflizione, ora 
^ con quello della disperazione la più for-. 
sennata. 

— Io l’ho perdulal io l’ ho perduta! — di- 
ceva. 

Come giungessi nella mia tenda, come ne 
rinviassi quanti vi si trovavano, come mi get- 
tassi sul mio letticciuolo, non so. ..So però 
che là sopra mi detti a singhiozzare dappri- 
ma, e a lagriraare in appresso, comprimen- 
do gli urli che venivami fatto talor di cac- 
ciare, col voltarmi boccone, e mordere le 
coltri... 

Queste mie smanie durarono a lungo.... 
Quindi lor successe, come suole avvenire 
in simili crisi, una grande prostrazione di 
fone, un abbattimento completo, al quale 
tenne dietro un sapore che non era veglia, 
nè sonno, ma che rassomigliava piuttosto a 
un delirio febbrile. ‘ 

Per lungo tempo rimasi in quello stato, 
giacché, allor quando,*per così dire, mi ri- 
svegliai, il sole era sparito dall’ orizzonte, e 
la notte era irarainenle, .... 
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-■'Ah, ah appartieni tuttavìa a questo 
mondo? — udii proferire da una voce ben 
conosciuta. 

— Sei tu, S. Remy, sei tu? 

— Son io. ..io in persona... 

— Ah ! amico mio, se tu sapessi ?... 

— Eh io so tutto, e almeno me lo figu- 
ro. ..è sventata la mina, non ò cosi ? il vec- 
chio ha spalancato gli occhi. ...e ha visto 

quello.. .che non avrebbe voluto vedere 

Me r aspettava. ..non c’ è da maravigliarse- 
ne.. .mi sarei sorpreso, se fosse accaduto il 
conlrario...Tc ne aveva pur prevenuto, ch’era 
geloso.. .e i gelosi. ..si sa, si dice. ..hanno la 
vista più acuta degli altri. 

— Egli mi ha proibito di accostarmi allo 
sue tende... non vuol più il ritratto... ■ 

— Eh, lo credo io... fa’ maggior caso del- 
r originale. 

— S. Remy tu trovi in ciò motivo di 
scherzo, ed io son disperato! 

— Disperato! 

— Disperato! non posso vivere senza di 
lei. ..privo di essa non rimane conforto, non 
resta più gioja alcuna per me sulla terra ! 
dimmi se questo non si chiama essere di- 
sperato? 

— Bisogna che tu li faccia una ragione... 
e poco, a poco, col tempo... 

— Cosa parli di tempo. ..o viver con essa, 
r intendi, 0 morire! 
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— Punf! ecco la gran parola... raorirc!... 
tu sai bene che non si muore per quelle 
cose lì. 

— Se non mi ucciderà il dolore, io sa- 
prò... 

— Che saprai ?... Fammi un pò il piace- 
re di saper esser uomo una volta. Hai vo- 
luto agir di tua testa, paga ora, come suol 
dirsi colla tua borsa, da quell’ onesto che 
sei, senza buttarli fallito ... Accanto alla 
gioja ci sta di casa il dolore, è a conoscenza 
di tutti... tale è la vita... 

— Invece di spular sentenze d’una rancida 
filosofia, che abbiamo tulli a mente allorché 
non ve n’ ò di bisogno, e che non si vale a 
mettere in pratica, quando occorre, faresti 
meglio d’ajutarmi a trovare un mezzo onde 
rimediare ... o almeno per rivedere, anche 
una volta, un’ ultima volta... 

Così dicendo, e senza dar neppur tempo 
aH’amico di rispondermi, per una di quelle 
improvvise risoluzioni che si prendono in 
tali momenti, saltai giù dal letto, mi detti a 
riattarmi un poco addosso le vesti, e a rac- 
conciarmi i capelli, eh’ erano tutti in disor- 
dine... 

— Si, si, è necessario eh’ io fa rivegga... 
sarei indegno dell’ amor suo, sarei un vile 
se non lo tentassi... 

— Ohè... ohe! — esclamò il parigino, al- 
zandosi pure, e addossandosi all’ apertura 
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della mia tenda, come per impedirmi l' usci- 
ta — Che tafano t’ha punto? non creder già 
eh’ io ti permetta di commettere qualche 
grossa stranezza... 

— S. Remy, ti ripeto, eh’ io debbo, ch’io 
voglio parlarle, avesse a costarmene pure 
la vita... lasciami dunque... — e affibbiata- 
mi sotto il cappotto la daga, lo invitai col 
gesto a sgombrarmi il passo. 

Il mio collega mi respinse assai brusca- 
camente,e incrociando le braccia sul petto, 

— Amico, — mi disse — giacche volgi al tra- 
gico, calzerò io pure il coturno, e in tono 
sepolcrale ti dirò: non si esce ! 

— S. Remy, tu non comprendi la mia si- 
tuazione; 0 non mi conosci... e non mi hai 
mai conosciuto... 

— Se ti conosco ?... Non ti conosco che 
troppo, ed è appunto perciò che non ti con- 
cederò mai... 

— S. Remy . . . non ti opporre ... non ti 
opporre più a lungo, in nome della nostra 
antica amicizia... vedi io sono fremente. 

— Tanto peggio ! oh questa volta non ti 
aspettare eh’ io ceda. 

— No?... 

— Nò... nò, e poi nò! 

— Ebbene, in tal caso... io ti rinnego 
per amico... e da nemico ti tratto... 

Così dicendo, in un impeto d’ insano fu- 
rore, mi scagliai all’ improvviso su lui, l’af- 

CalaiVi— «S cene della vita miniare 9 
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ferrai a mezza la vita, e con quanta avea for< 
za lo spìnsi dabanda.il parigino non atten- 
dendosi a quella repentina mìa mossa, non 
fu in caso di oppormi valida resistenza, e 
cadde pesantemente sul suolo. 

Caduto, ei mise un lamento, e rimase im- 
mobile a terra. 

Io, secondando il mio slancio, era già 
balzato fuora, ma quel gemilo, e il silenzio 
che gli era succeduto valsero tosto a farmi 
rientrare in me stesso... Inorridii dell’ inde- 
gna azione da me commessa verso un si 
leale, un si devoto camerala,mi assalse uno 
spavento indicibile di aver recalo un qual- 
che grave danno a colui, del quale ram- 
memorai in un tratto la costante, e mille vol- 
te provala affezione, a colui che, in quel 
momento medesimo , per salvarmi forse, si 
esponeva così a subire gli effetti dell’ ingiu- 
sto mio cruccio... 

Retrocessi all’ istante, e siccome faceva 
già scuro, mi chinai quasi a tastone sull’ a- 
mato compagno,' appellandolo per nome, 
pregandolo mille volle a scusarmi, e chie- 
dendogli ansioso se fessesi fallo alcun ma- 
le... 

Ma egli non rispondeva, nè si muoveva... 

Giusto cielo! che cosa gli era dunque ac- 
caduto ? 

Chiamai con voce tuonante l’ ordinanza, 
che dimorava in una tenda vicina alla mia, 
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e gli comandai di recarmi subito un lume... 
intanto mi sforzai di sollevare il corpo di 
S.Remy, che inerte, non mi opponeva altra 
resistenza, fuor di quella derivata dal solo 
suo peso. 

Nel tenerne alzata la testa, che appog- 
giava contro il mio seno, intanto che arri- 
vasse il domestico, e nel palparla, colle mie 
nani, sentii, raccapricciando, un non so 
che di caldo inumidirmi le dita. ..Qual non 
divenne la mia agitazione, allorché l’ odo- 
re ferruginoso, die emanava da quel ba- 
gno, mi fé avvertito esser esso prodotto 
dallo scorrer del sangue. ..Tale fu in quel 
punto il rincrescimento da me provato,ror- 
rore eh’ io ispirava a me stesso, che feci 
Tatto di trarre dal fodero la mia daga, onde 
colpirmene... 

Avrei dato, credo, eseguimento al dispe- 
rato disegno, se non fosse entrato nel me- 
desimo istante l’ordinanza col lume. 

. Lo splendore di quello, nel tempo che ri- 
schiarava materialmente a me d’ intorno gli 
oggetti, restituì pure una qualche lucidità 
alle mie idee, sicché mi detti, ajutato dal 
domestico, a porgere tutti i soccorsi, che. 
io sapeva e poteva, al quasi esanime mio 
collega. 

Egli si era fatto un assai profonda ferita 
vicino alla tempia, percuotendo, senza dub- 
bio, nel cadere, sovra alcuna delle armi ara- 
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be,che ingombravano, per disgrazia, appun- 
to queir angolo della tenda. 

Dopo alcuni minuti, da me trascorsi nella 
più terribile e dolorosa ansietà, essendo riu- 
scito a stagnare il sangue, avendogli a più 
riprese bagnato il volto ed il seno con acqua 
fredda, provai V inesprimibile consolazione 
di vederlo lentamente riprender gli spiriti. 

— Che diamine di maniere!... — furon le 
prime parole eh’ ei pronunziò. 

— Perdona, amico, perdona ! Ilo agito 

da mentecatto, da infame Dimmi, deh 

dirami, se mi perdoni? 

— E come vuoi che io non ti perdoni.... 
certo potevi fare con miglior garbo... eppoi 
hai detto che mi volevi trattar da nemico, 
mentre io. ..È curioso! come ho imbrogliate 
le idee... non mi raccapezzo bene . . . Per 
esempio, vorrei sapere in che modo mi tro- 
vo sul tuo letto? 

— Ah, S.Reray, ottimo e vero amico, io 
sono molto colpevole verso di te ... ti ho 
spinto brutalmente, tu sei caduto, e nel ca- 
dere, ti sei ferito, qui nel capo, ed hai smar- 
riti i sensi... 

— Tò, tò...è proprio verolah, per questo 
son così mezzo brillo. ..eh, ma mi son fatto 
un piccolo bucarello...se battevo più sotto, 
era bell’e spacciato. Guardate da che dipen- 
de la vita d’un uomo.., Cosa diavolo ci tieni 
per terra ! 


Digilized by Google 



m 

— Queir armi arabe.... ah ecco, osserva, 
hai urtalo contro quest’elsa di yatagan; vedi 
è macchiata di sangue... 

— Già ! Eh ! sarei morto, se non por ma- 
no, almeno per arme nemica! Ma tu...ohè, 
non avresti mica profittato del tempo in cui 
mi'lrovava più di là, che di quà, per andare 
a farne qualcheduna delle tue presso la bel- 
la dagli occhi turchini ? 

— Ah, S.Remy, e puoi credere che men- 
tre eri ridotto in quello stato per opera mia, 
io fossi capace d’ abbandonarti un istante? 
Già, grazio al cielo, il tuo svenimento non 
è durato che pochi minuti ; i quali, a dir 
vero, mi sono sembrali secoli. Ora io vado 
a pregare il nostro bravo chirurgo polacco 
di venirti a medicar la ferita. 

— Non farne niente applica tu stesso 

nn pò di drappo d’Inghilterra su questa 
sdrucitura, e non se ne parli più; soltanto, 
siccome mi pare d’esser tutto stonato, dam- 
mi un bicchierino del tuo kirch-wasser , 
sai ; son persuaso che mi renderà alquanto 
le forze. 

Io eseguii appuntino le prescrizioni del- 
r ottimo mio camerata, la cui longanimità, 
nel condonarmi così facilmente un’ingiuria, 
che poco era mancalo non gli riuscisse fa- 
tale, mi commoveva d’ ammirazione, di te- 
nerezza. 

Egli sembrò trovarsi assai bene delle cure 
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da me prodigategli, ma continuò a rima- 
nersi adagiato sovra al mio letto fino ad ora 
inoltrata. 

Noi parlammo d’ ogni sorta di cose, ec- 
cetto appunto di quella, alla quale forse più 
spesso ricorreva il pensiero d’entrambi; vo- 
glio dire della crudele mia separazione dalla 
figlia d’Ahmrì. 

Era battuto da un pezzo il rullo dell’ e- 
slinzione de’ fuochi, quando il foriere del 
parigino si presentò all’ ingresso della mia 
tenda, per chiedere, se vi si trovasse il suo 
sergente-maggiore. 

— Son quà — disse S, Remy — Che mi vo- 
lete ? 

— Scusale, il capitano vi domanda. 

— Mi domanda ? 

— Si, maggiore, dice che ha bisogno di 
voi... 

— Eh, già, capisco di che si tratta... an- 
date a dirgltche mi reco da lui all’ istante. 
Il brav’uorao è un pezzo che ha dimenticata 
la sua aritmetica — aggiunse S. Remy, allor- 
ché il foriere fu partito — e quando ha un 
qualche conto un pò imbroglialuccio da fare, 
non manca mai di chiamarmi vicino a se, 
onde gli possa rinfrescar la memoria'. Ma è il 
tipo de’Jjuoni superiori, ed io non 1 ho mai 
lasciato, nè lo voglio lasciare neU’imbarazzo. 

Cosi dicendo, si dispose a saltar giù dal 
letto. 
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— Ma non sarebbe meglio che tu ti scu- 
sassi per questa sera... nello stato in cui ti 
trovi... 

— Uh! che gran cosa ! Mi hai preso per 
un soldato di carta?.. Ti giuro che mi sento 
benissimo. ..Vorrei che tu stessi come me., 
tu !.. — aggiunse con espressione, prenden- 
domi per la mano, e fisando i suoi occhi 
ne’miei. 

Io abbassai lo sguardo, e mormorai : . 

— Che vuoi... cercherò... tenterò... 

— Di far che ? 

— Di. ..di. ..superarmi... 

— Alla buon’ora! Eppoi, sentimi, questa 
notte non ci dobbiamo separare... dobbiamo 
dormire sotto l’ istessa tela, come nel buon 
tempo antico. V affare del capitano mi trat- 
terrà tutl’ al più un quarto d’ ora Tu ri- 

maniti quà .... guai a te, se ti muovi ! d’ al- 
tronde li lascio un’occupazione... devi pre- 
pararmi un ponce.. .un ponce chic! 

— Ma permetti almeno che t’ accompa- 
gni... 

— Là un pò, damerino, m’ hai preso per 
qualche signorina? A rivederci, e subita. 

£ uscito, si allontanò di un passo sicuro, 
quasi che non avesse mai avuto neppure il 
più pìccolo mal di capo. 

Appena mi trovai solo, lo scoraggiamen- 
to, l’affanno tornarono ad assalirmi più fieri 
di prima. 


Digilized by Google 



136 

M’ immersi in una cupa meditazione , 
dalla quale non sapeva distogliermi. 

D’ improvviso la mia ordinanza rientrò 
per avvertirmi che un mucciacio (1) chie- 
deva parlarmi ; trasalii, e detti ordine che 
venisse introdotto all’ istante... 

Gran Dio! era il moretto di Radidjà ! 

Mi precipitai verso lui, lo presi tra le 
mie braccia in modo quasi da spaventarlo, 
c gli chiesi affannoso : 

— Arroudh dneh y Kadidjà ? (2) 

— //ì, sidi lascar ;...enlà sciuja mouc- 
krà (3). 

— • Mlèha! mlcha! — al colmo della gioja 
risposi — agimnah! {i) e mi slanciai fuori 
della tenda, seguilo dal piccolo messagge- 
ro, che aveva tulle le pene del mondo a 
raggiungermi. 

Percorsi che ebbi una cinquanlina di pas- 
si, nella direzione della dimora del genera- 
le, vidi uscire di denlro un gourbì, e venire 
verso di me una bianca figura... 

Eradessa! 

Chi può dire la suprema voluttà di quel- 
r incontro? 

— Ilo voluto rivederli anche una volta, 

(1) Bambino. 

(2) Sci mandalo da Radidjà? 

- (3) Sì, signor ufficiale, ella ti altende. 

(4) Bene! bene andiamo. 
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prima di separarmi forse per sempre da te — 
mi disse alfine Kadidjà,c darti di mia mano 
questo amuletto, che li rammenterà l’infeli- 
ce figlia d’ Ahmri. . 

Nel proferire tali parole la bell’ araba mi 
pose al collo un cordoncino di seta, al quale 
era appeso, un piccolo oggetto, una specie 
di medaglione, che io non potei bene raf- 
figurare in quel fatale momento. 

— Radidjà,Radidjà — ^^gridai con voce sof- 
focala... — e sarà dunque vero ch’io debba 
perderli !... 

— Tu non mi perdi, perchè il mio spirito 
rimarrà. sempre teco... Entro cotest’amulelto 
è rinchiuso quant’ io posseggo di più pre- 
zioso. ..i capelli del padre mio, misti a quelli 
della mia madre. 

. Io te lo dono, perchè il mio pensiero, nel 
volare, com’ei fa di continuo verso di essi, 
ti confonda con quei cari, e non si distolga 
un solò istante da te. f 

— Oh, ma io saprò ancora vederti!... do- 
mani, nel tempo in cui il de R.* suol recarsi 
dal colonnello... 

— Vana lusinga! domani, a quell’ora, sarò 
ben lungi... Sappi che io parto questa notte 
istessa. 

— Questa notte, questa notte ! ma come? 
il generale non può lasciare Sidi-Bel-Ab- 
bess cosi ad un tratto... 

. — Il generale resta ; o per meglio dire 
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C{?li mi scoria fino al campo dei Figuiers; 
«olà deve venirmi incontro una donna fran- 
cese, sotto la stretta sorveglianza della qua- 
le io vivo nella città... 

— Kadidjà — esclamai , stringendola di 
nuovo al mio petto, quasi avessi voluto non 
più dovesse staccarsene— io non posso tb- 
bandpnarli di questa maniera. ..tu sei mia... 
tu mi ami... me l'hai assicurato... 

— La figlia di Yamina te lo giura, ti ama! 

Ma è d'uopo ch’ella rinunci a te ! almeno 
per ora... Sentimi, io lo sò.. .conosco già 
abbastanza la vostra vita, i vostri costumi, le 
vostre leggi. ..Colui è possente. ..e volendo, 
è in caso di nuocerti... Credi tu che ove non 
fossi stata rattenuta da una simile conside- 
razione , questa mattina, avrei esitato un 
istante a seguirti, quand’egli t’ha rinviato... 
Chi sa?.. .un giorn'5... potremo riunirci. ..Per 
ora, addio !... Ho già forse indugiato di so- 
verchio... addio. ..addio. ..addio ! 

E , dopo avermi cinto anche una volta 
strettamente con le sue braccia, si allontanò 
veloce, prima che io sorpreso, commosso^ 
valessi a raltenerla più a lungo.... Pari a 
lieve fantasma si dileguò tra le tenebre... 

— Mancator di parola! — udii dirmi all’o- 
recchio,nél tempo stesso in che un braccio 
introducevasi sotto il mio — cosi bene stai 
preparandoci il ponce? 

E un pò con le esortazioni, un pò quasi 
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con la violenza S. Remy mi ricondusse en- 
tro la tenda, e trovò modo di non farmene 
più uscire , che V indomani, a giorno inol- 
trato. 

Ahimè r indomani Radidjà era veramente ' 
partita! 

Ommetto di descrivere al lettore qual fos- 
se lo stato mio durante quindici giorni. 

Chi ha amato, e corrisposto dall' oggetto 
della sua affezione, sei vede rapito nel pri- 
mo stadio di esaltamento del cuore e dei 
sensi , quegli potrà comprendere quanto 
io soffrissi. 

Per ventura, l’ impareggiabile amico si 
frappose di continuo tra me, e il mio dolo- 
re. Trascorsi i quindici giorni il generale 
pure partì. 

lo non r aveva riveduto dappresso che 
due sole volle; una mattina al rapporto del 
colonnello; un dopo-pranzo in occasione 
dell’ ultima rivista eh' ei ci passò, la vigilia 
di sua partenza... 

S’ egli mi guatò in tali circostanze con 
tremendo cipiglio, il mio cruccio mi dette 
l’arditezza 'di fissarlo in volto con un’espres- 
sione quasi di sfida. 

Un mese dopo,il mio violento dolore era- 
si convertiti in una tenera e melanconica 
rimembranza, che mi faceva talvolta rima- 
nere, durante lunghi intervalli, mesto e pen- 
soso. 
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Traeva allora dal seno ramulello, il con- 
siderava atlenlamente, il baciava e ne odo- 
rava il soave profumo, che mi facea fre- 
mere, ricordandomi quello che emanava 
dair adorala Kadidja. 

Aveva con opni cura ultimato di pingcr 
r immagine della figlia d’ Ahmri ; essa era 
riuscita d’ una somiglianza che potrei dire 
perfetta, ove non si trattasse d’ opera mia ; 
quest’ immagine , e l’ amuletlo di Kadidja 
sono e saranno, spere, finché avrò vita, tra 
le mie mani. 

In quanto a lei, narrerò forse un giorno, 
quando, dove, e come mi fosse concesso di 
rivederla. 

Di là a tre mesi ricevetti il sospirato hre- 
vello di uflicialc, insieme al mio indivisibile 
S. Remy, nominato con lo stesso rescritto. 

Il colonnello nel rimettermelo, sorriden- 
do, mi disse: 

— Fortuna per voi, signor pittore , che 
gli stati delle proposte d’ avanzamento era- 
no già in mano del ministro, quando rende- 
ste al generale ispettore il servizio di con- 
fezionargli quel tale ritratto. . . Altrimenti, 
non sareste mica stato promosso a sotto-te- 
nente così per fretta ! 

/ 
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IL KABESCULLO DI SAINT ARNAUD — IL GENABAL 
CANBOBEBT. 


redattore di queste memorie ha avuto 
luogo, come il cortese lettore deve aver no- 
talo, di far parola a più riprese di due insi- 
gni generali, sotto gli ordini immediati dei 
quali gli s’è stato concesso l’ onore di ser- 
vire in Algeria, durante il corso di due anni; 
generali, ch’egli ha personalmente cono- 
sciuti ed avvicinati, generali, che, senza far 
torto agli altri molti ed illustri de’ quali a 
buon dritto si vanta la Francia, hanno so- 
stenuta e sostengono una parte delle più lu- 
minose nell’ epopea dell’istoria contempo- 
ranea. 

Intendo parlare del maresciallo di S. Ar- 
naud, e del tenente-generale Canrobert. 
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Egli è poi specialmente per aver seguili 
nelle brillanti spedizioni dirette contro lo 
sceriffo Bou-Maza que’ due abili e valorosi 
condottieri, che io ho pensato opportuno, e 
quasi indispensabile di decorare i due vo- 
lumi della mia opera coi loro ritratti. 

Ma darne l’ effigie, senza narrarne com- 
pendiosamente la vita, e accennarne le ge- 
sta principali, sembravami lo stesso eh’ ec- 
citare r interesse e la legittima curiosità di 
chi legge, traseurando poi d’appagarli. 

Quindi è che mi sono deciso a dare, non 
già due biografie, chò la mole del mio te- 
nue lavoro noi comportava, ma sibbene due 
notizie biografiche, concise, e veridiche. 

Ciò avvertito, senz’ altri preliminari inco- 
iniiicio. 

A Parigi, il 20 agosto del 1801, da geni- 
tori d’antica e nobilissima schiatta nacque 
Saint Arnaud, cui vennero imposti i nomi 
di Giacomo-Armando. 

Fanciullo ancora segui a Torino il padre, 
che vi cuopriva un’ importante carica del- 
r impero, e fino da queir età delle a dive- 
dere il più vivo trasporto per la carriera 
dell’ armi, tralasciando spesso i giuochi in- 
fantili, onde ascoltare i racconti de’ maravi- 
gliosi fatti di guerra napoleonici. 

Nel 1818, appena adolescente, indossò la 
sospirata divisa militare, prendendo servi- 
zio nelle reali guardie del corpo. 
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Se non che landamento pacìfico di quei 
tempi mal conracendosi.aU’ardenlissima iii< 
dole del giovinetto, ei non tardò a dimet- 
tersi, dal suo grado, onde applicarsi con 
maggiore raccoglimento e libertà agli studi 
teorici e pratici della dilTicile arte di guerra, 
facendo tesoro della lettura delle istorie, e 
delle. vite dei gran capitani, presàgo che 
fosse per arrivare il momento in cui gio- 
varsi, a vantaggio della Francia e di se, di 
quelle aspre, ma udii discipline. 

Di fatto, la conquista dell’ Algeria non 
tardò a porgerne la bramata occasione. 

Sebbene il brevetto d’ uffiziale spettasse 
quasi per dritto al futuro maresciallo di 
Francia, egli preferì entrare semplice sol- 
dato nel CO® di linea, al pari dei Lannes de’ 
Junot, e dei Soult. 

Capitano nella legione straniera d’Affrica, 
nel 1837, quattro anni dopo aver ripreso 
servizio, incominciò a dar chiare prove di 
quel valore, che in breve periodo di tempo lo 
doveva locare sì allo, e distinguerlo splen- 
didamente, in mezzo a tanti prodi uifiziali. 

Citalo all'ordine dell’ armala per essersi 
segnalato ne’ fatti dì Djidjielli c di Bugia, 
due anni dopo venne di nuovo nominato 
con elogio dal maresciallo Valée, e dal ge- 
nerale de Rumigny per la sua valorosa con- 
dotta nell’occupazione di Médéah, e duran- 
te la presa del famoso colle di Teniah. 

Calaìjìi— 5ccne della vita militare. 10 
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Avanzato -a capa-battaglione dei Zuavi, 
(1840) il generale Bugeaud lo encomiò nei 
suoi rapporti per aver eseguita una brillan- 
lissima carica alla bajoneUa contro un ne- 
mico quattro volte superiore di numero, in 
un combattimento presso Médéah, e pochi 
giorni dipoi, il generale Baraguay-d'Hillièrs 
lo rammentò con onore a sua volta per l’ef- 
ficacia, con cui cooperò al secondo vettova- 
gliamento di Médéah, e di Milianah,al buon 
esito della spedizione di Tagdempl — il ba- 
luardo d’Abd-el-Kader — alla disfalla degli 
arabi nel combattimento degli Oliviers, ed 
alle prese di Tahaza, e di Boghar. 

Tantc eroiche e successive prodezze non 
potevano restare prive di ricompense ; in- 
fatti il nastro di semplice cavaliere della Le- 
gion d’Onore — termometro delle glorie fran- 
cesi — si convertì per esso in rosetta d’ oflì- 
ciale dell’ ordine, e le spallette di coman- 
dante in quelle di tenente-colonnello dei 
33® di linea (1842). 

• Allora ebbesi agio di riconoscere che alla 
più intrepida valentìa Saint Àrnaud con- 
giungeva la sagacia, la prontezza, e la scien- 
za che costituiscono l’ ottimo capitano, 
t Aflìdalogli il comando speciale, e quasi 
indipendente del cerchio di Milianah, egli 
vi condusse ad effetto varie importantissi- 
me spedizioni e negoziali, che il ricopriro- 
no di gloria, come guerriero, e come poli- 
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lico, e valsero in breve lasso di tempo a 
sommeltere le inquiete e bellicose popola- 
zioni di quella vasta contrada. 

1 Beni-Boudouin, che occupavano,la por- 
zione occidentale del Ralifalik (1) furono i 
primi a piegare l’ altera cervice sotto il gio- 
go benigno del vincitore, dopo essere stati, 
non pertanto, da esso battuti in vari aspris- 
simi scontri, e razziati a diverse riprese. 

I Beni-Terah,nel gennajo del susseguente 
1843, posti da lui in fuga, dopo una pugna 
che durò sette ore continue, non trovarono 
scampo neppure tra le rocce delle alte mon- 
tagne che s’innalzano a picco lungo la riva 
sinistra dell’ Oued-Terah, e i Beni-Menas- 
sers, sconfllti nei dì 4, e o febbrajo, rag- 
giunti poscia da esso, il 3 marzo, nella 
stretta vallala aell’Oued-Harar, malgrado le 
difficoltà inaudite che gli opposero i diru- 
pali sentieri, la neve, il freddo, e la piog- 
gia, vennero pienamente disfatti, in un com- 
battimento che si prolungò tutta l’ intiera 
giornata. 

. Durante dicci mesi consecutivi l’infatica- 
bile condottiero fu di continuo in ispedizio- 
ne,ora terribile, altra volta clemente, sempre 
vittorioso sovra gl’ indigeni» che sbigottiti, 


(t) Distretto governalo da un Kalifah, o capo di 
più tribù. 
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inabilitati a resistere, deposero alGne le ar-, 
mi, ed impetrarono, raman> e Y oblio. 

Il grado di colonnello dello stesso 53" di 
linea, conferitogli nel 1844, gli fornì l’ oc- 
casione di prender parte aU'importante fatto 
d’arme di Delly, di cui il generale COmann, 
nel suo rapporto, gli attribuisce totalmente 
l' onore, per l’ arditezza e maestria con le 
quali occupò tutte le posizioni, cacciandone 
nuvoli di nemici. 

Si fu nel medesimo anno che gli si alTidò 
il governo d'una delle più importanti sotto- 
divisioni dell’ Algeria, lasciandogli la cura 
di fondarne il capo-luogo, che in pochi me- 
si, per opera sua, surse, quasi d’incanto 
sulle sponde dello Cheliff. cambiando il no- 
me indigeno di El-Snham;, in quello d’ Or- 
lóansville, siccome le macerie, le rocce e 
gli sterpi che ingombravano la sterminata 
pianura in abitazioni comode ed eleganti, 
disposte in bellissima simetria, separate da 
larghe vie,e da vaste piazze, piantate d’om- 
briferi alberi. 

Un ampio e magnifico spedale, un tem- 
pio, e un teatro, s’ elevarono contempora- 
neamente nella neonata città, a ristoro e 
conforto delle truppe e degli abitanti , e pro- 
fondi fossati , palizzate, e ben disposte bat- 
terie d’obbizzi e di cannoni la difesero da 
ogni attacco, da ogni sorpresa nemica. 

In tale occasione il colonnello di Saint 
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Arnand si 'rivelò' sotto i nuovi e moltiplici 
aspetti di colonizzatore, di protettore effica- 
ce del commercio e deirinduslria, di abile 
reggitore della popolazione novella, che mi- 
sta e numerosa accorse d’ ogni lato al suo 
appello, e che incoraggiata, consigliata, soc- 
corsa anche da esso, prosperò ed accrebbe 
ogni giorno. 

A queste ben guadagnate corone d’ olivo 
e di querce non lardò il comandante supre- 
.mo d’aggiungere nuovi e più cospicui allori 
marziali. 

Bou-Maza, Tardilo sceriffo che doveva in 
breve rivalizzare d’ influenza sugl* indigeni 
con lo stesso Abd-el-Radcr, si recò, seguito 
dai suoi partigiani, nel Dahara, paese mon- 
tuoso, limitrofo alla sotto-divisione d’Or- 
léansville, e colà accese un vasto focolare 
di ribellione, che si esteso d’ un tratto, c 
commosse tutti quanti i possedimenti fran- 
cesi d’Algeria. 

La brevità cui sono costretto nel trac- 
ciare questi cenni biografici, e l’avere fatto 
menzione negli aneddoti di cui si compone 
il mio libro, di alcune delle spedizioni ope- 
rate in quel periodo di campagne , nelle 
quali mi fu dato esser testimone della va- 
lentìa incomparabile del maresciallo di Saint 
Arnaud, m’induce a tralasciare d’ enumerar 
qui le' mirabili imprese fornite dall’ illustre 
capitano, durante il lungo e sorprendente e- 
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pisodio di guerra, terminatosi nel 1847, colla 
resa del pronipote del profeta, il quale, nel 
deporre ai piedi del generoso vincitore l’in- 
franto yatagan, proruppe nelle seguenti pa- 
role : a te solo, o il più valoroso e formida- 
bili tra i vari capi di tue genti che mi mos- 
sero contro le armi, il discendente di Mao- 
metto può, senz’onta, darsi vinto; e prigione. 

Nominato Saint Arnaud generale di bri- 
gata, traversò nel 49 il territorio dei Beni- . 
Seliman, e vi segnalò il suo passaggio coi 
più felici successi ; comandante superiore, 
nell’ anno seguente, della divisione di Co- 
slanlina, colia sua infaticabile’ attività paci- 
ficò prontamente il paese, turbato dalla ri- 
volta di Zaalcha, dopo aver sommessi i Ne- 
meneba, c penetrato, percorrendo una su- 
perfìcie estesa di circa 600 miglia, nel cen- 
tro dell’alpestre e boscoso Aurès. 

Bou-Alkas-ben-Achour, il più importante 
capo dell’ ampia provincia, che finallora si 
era ostinatamente rifiutalo a riconoscere la 
suprema autorità degl’invasori, chinò, a sua 
volta, spontaneo findomila fronte davanti al 
terribile condottiero, e giurò al suo cospetto 
obbedienza o fedeltà alla Francia. 

In fine, nel maggio dello sless’anna, con 
lina colonna di 7000 uomini, il generale di 
Saint Arnaud perlustrò le vergini montagne 
della minore Rabilìa, sbloccò Djcdjelli, e 
dopo ottanta giorni di marcia, e ventiso- 
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combaltimenlì, pervenne- a soramellere la 
sterminala e selvaggia regióne che si esten- 
de da Bugia fino a Collo, tagliando cosi con 
la vittoriosa sua spada, nm-ello Alessandro, 
il famoso nodo gordiano, che, nel 1845, ave- 
va tanto intrigato le camere. 

Come il homhardamento e la presa d’Al- 
geri furono i primi passi falli nella via del- 
r importante conquista, come la hallaglia 
d’Isly,così maravigliosamente vinta dal ma- 
resciallo Bugeaud, segnò la metà dell’arduo 
cammino, la sorprendente spedizione della 
Rahilia diè termine con fortunato successo 
alla gigantesca intrapresa, e predestinò il 
bastone di maresciallo a colui, che ne ri- 
cevè in allora qual ricompensa le spalline 
di generale di divisione. 

Cambiò in quell’epoca il teatro delle glo- 
rie di Saint Arnaud. 

Il futuro imperatore de’ francesi , in 
un momento di tremendi pericoli per la 
Francia c TEuropa chiamò a se rinvino ca- 
pitano, gli confidò il grandioso progetto che 
doveva restituire alla patria la tranquillità 
nell’interno, la possanza al di fuori, lo ma- 
turò seco lui, insieme a pochi altri eletti 
personaggi, quindi gliene affidò in gran par- 
te la difficile esecuzione. 

• Io non ripeterò qui la narrazione d’ avve- 
nimenti accaduti, può dirsi, jeri,e che sono 
impressi nella mente di lutti. 
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Nominalo minislro della guèrra nel i831, 
Saint Arnaud, fu promosso, il 2 decembre 
1852, al grado di maresciallo di Francia, e 
creato successiramente grande scudiero di 
S. M. r imperatore de’ francesi, e senatore 
deir impero. 

L’il marzo dello scorso 1834 gli fu in ul- 
timo rimesso il comando supremo dell’ ar- 
mata d’ Oriente, comando eh’ egli illustrò 
colla battaglia d’Altna. 

Ma quei segnalato trionfo fù 1’ ultimo 
lampo di luce che manda la face sul punto 
d’estinguersi. 

Una malattia organica insuperabile — a- 
neurisma al cuore — minava da lungo tempo 
resistenza di sì grand’uomo; egli, dolalo d’u- 
na forza d’ animo unica, piuttosto che rara, 
combatteva e superava talvolta i Aeri assalti 
dell’orrido morbo; sarebbesi detto che quel- 
l’energica volontà riuscisse a imporre tregua 
alle Asiche sofferenze, onde valere a con- 
durre a termine le sublimi sue gesta. 

Come spiegare altrimenti che gli fosse 
possibile restare più di dieci ore a cavallo 
nella giornata d’Alma, mentre egli era mo- 
rente ? 

Infatti cessato l’orgasmo dell’azione, e 
sceso di sella l'eroico maresciallo di Saint 
Arnaud sembrava un cadavere ; poche orn 
dopo, trasportato a bordo d’ un vapore da 
guerra, che doveva condurlo a Costanlino- 
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poli, ricevuti con raccoglimento, e devozione 
esemplare i soccorsi di nostra divina reli- 
gione, rendea la grand’anima, nell’ancor fre- 
sca età di cinquantatre anni. 

I fatti sopra citati, ì quali non ho potuto 
che enumerare di volo, sono più che sufìi- 
oienli onde collocar Saint Arnaud nel più 
eccelso stadio della prodezza e della mili- 
tare perizia ; non ostante, non reputo inuti- 
le di ricordare che il maresciallo Bugeaud, 
la di cui testimonianza è d’immenso valore, 
diceva in un suo rapporto, parlando di esso, 
ch’ei possedeva : une enlente parfaile de 
la guerre, sùreté de coup d'oeil, vigucur 
d' éxécution; e altra volta, trattandosi d’in- 
viare avvertimenti a diversi capi, si espri- 
me così, rapporto a lui: guani à Saint Ar- 
naud, c'est inutile de lui envoyer des in- 
struciions, il se tirerà bien d ’ affaire tout 
seul. 

II maresciallo di Saint Arnaud era di me- 
dia statura, ma svelto, ben proporzionalo e 
di un portamento pieno di militare decoro. 
Il suo volto, di una carnagione bianca che 
il sole d’ Affrica non aveva potuto affatto ab- 
bronzire , possedeva lineamenti regolari, 
sobbene alquanto marcali, e forniti della 
più vivace espressione.il di lui sguardo era 
pieno di fuoco, e in esso, nell’ampia fronte 
solcala da qualche ruga, neH’aggroltare del 
sopracciglio scorgevansi le rivelazioni del 
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genio, *e d’una fermezza di volontà,- irremo- 
vibile. 

Biondi erano i suoi capelli e biondi i pic- 
coli baffi arricciati all’insù, e la mosca che, 
secondo il costume della truppa francese, 
gli cuopriva appena il bel mezzo del mento 
un pò prominente. 

' Le sue maniere, nel conversare, erano 
improntale d’ un’ affabilità e d’ una cortesia 
proprio cavalleresche, che manifestavano il 
gentiluomo perfetto ; la sua equità, la sua 
generosità e il suo valore lo avevano reso 
così popolare c caro al soldato, eh’ io non 
esito d’asserire niun altro generale in Fran- 
cia, ai dì nostri, essere stalo più amato c 
meglio obbedito di lui. 

Ciò d'altronde si comprenderà facilmente, 
quando si sappia quale amorevole e paterna 
cura egli avesse de’ suoi sottoposti, rispar- 
miandoli per quanto gli era possibile nelle 
■ marce, ricompensandoli di gratificazioni di 
cibi e di bevande, pagale con la propria 
borsa, quando le fatiche, e i disagi eran so- 
verchi, confortandoli infine coll’ esempio, 
tanto nel sopportare le privazioni, come 
nello sfidare e superare i pericoli. 

Ci recherà dunque sorpresa l'apprendere 
che la sua morte fosse cagione di lutto a 
tutta la Francia, e che la sua perdila venis- 
se considerata come una nazionale scia- 
gura *? 
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Francesco-Cerlo Canrobert è nato n«l 1809 
nel diparlimenlo del Lot. 

Entrato all’ età di diciassette anni nella 
scuola militare di Saint-Cyr, ne uscì nel 
1828, dopo essersi distinto tra i primi nel- 
l’esame definitivo, passando al 47® di linea, 
col grado di sotto-tenente. 

Gli stati di servigio, e i rapporti del reg^ 
gimento lo notano fin da quell’epoca, come 
un ufiìciale degno, sotto molti rapporti,d'en- 
comio. - ■ 

Promosso a tenente,ìl 20 giugno del 1832, 
partì, com’ era suo ardente desiderio, per 
TAffrica, e gli fu dato prender parte alle 
spedizioni di Mascara, di Tlemecen, dello 
Cheliff, d’Archgoun, della Mina, ai combat- 
timenti di Sidi-Yacoub, della Tafna e della 
Sikah. Avanzato capitano, il 26 aprile del 
1837, si segnalò in modo speciale nella 
presa di Cosìantina, nel qual .celebre fatto 
d’armi fu ferito da un colpo di fucile. 

Due anni dopo ottenne la decorazione 
della legion d’onore, come merilalissima ri- 
compensa. 

Capo-battaglione nel 1842, partecipò a 
tutte le principali azioni, alle più aspre fa- 
tiche, ai più fieri pericoli, cui andava, con 
tanta prodezza , incontro 1’ armata d’ Af- 
frica. 

Infatti egli assistè alle pugne del colle di 
Muzìijà, e del Goutar, alla nuova spedizione 
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dello Cheliff, all’ incendio delle grolle' del 
Dahara, e al fatto d’armi di Sbéah.^ • t. 

.Chiamato quindi dal colonnello di Saint 
Arnaud, che aveva apprezzato le brillanti 
qualità del giovane comandante, a servire 
sotto i suoi i)rdim nella suddivisione d’ Or- 
]cansville,egli si legò d’intima amicizia con 
quel valoroso e peritissimo condottiero, 
cooperando seco lui, con tutta la propria 
energia ed il sapere, a ridurre gl’ insorti 
deirOuarenscnis, i Fliltas, a sommellere i 
kabili di Garloussa, e il più volle mentovalo 
Bou-Maza, agitatore di quelle belligere po- 
polazioni. 

L’inlrepidezza, il sangue freddo di Can- 
robert fccer si che Saint Arnaud, nei suoi 
rapporti diretti al governatore generale del- 
r Algeria, maresciallo Bugeaud, lo citasse 
più volte con vivissima lode, e particolar- 
mente pei combattimenti diBahl,deH’Oued- 
Melmour,dcirOucd-Gri, dell’Oued-Sirzy,nel 
quale ultimo il valoroso capo-battaglione, 
spinto dal proprio ardore in mezzo a un 
gruppo di cavalieri nemici, ne uccise due 
e fugò gli altri, riportando una ferita d| ya- 
tagan sulla fronte, la cui onorevole cicatrice 
resta, e rimarrà, finché gli duri la vita, a fa- 
re incontestabile testimonianza di sua pro- 
dezza. 

Tenente-colonnello nel 1843, fu, due anni 
dopo^ per sì splendide azioni, sulla propo- 
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sta di Saint Àrnaud, avanzalo al grado di 
colonnello, e dallo stesso Saint Arnaud ri- 
chiamato a comandare il 2" reggimento 
della legione straniera, nella divisione di 
Costantina. 

Colà ei prese unMmporlantissima parte 
alle spedizioni dirette dal generai Saint Ar- 
iiaud nell’ Aurès e contro Balhna ( 1848 ) v 
battè gl’ insorti Arabi ai piedi delle dirupa- 
le montagne di Djebel-Clielia,e fece prigio- 
niero il bey Ahmet, 

Di ritorno a Bulhna, e aBìdatogli il coman- 
I do d’un reggimento di zuavi, sommise, alla 
testa di quell’ invincibile'lruppa, nel corso 
di pochi mesi, tutte le turbolenti tribù di 
kabili che abitano le dirupate creste del 
Jurjura. 

Si fù poi nel 1849, che la rinomailza del 
colonnello Canrobert, il quale era già sti- 
mato uno de’ migliori ufficiali superiori del- 
l’armata d’ Affrica, crebbe oltre modo, e ri- 
chiamò sovr’ esso l’ attenzione, e l’ ammira- 
zione d’ ognuno. 

Uscito, per ordine di Saint Arnaud, d’Au- 
raale, avendo sotto i suoi comandi una co- 
lonna di circa quattromila combattenti, tra-., 
versò arditamente il deserto , respingendo 
dinanzi a se un nemico tre volte a lui supe- 
riore di numerose si recò sotto le mura del- 
l’oiisis di Zaalcha. 

È necessario avvertire che la piccola ar- 
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mala veniva in modo fatale decimala dal 
cholera , e si lasciava dietro uno strascico 
di maiali.... Ganrobert rianimò, sostenne il 
coraffgio de' suoi sottoposti ; gettò, passan- 
do, un rinforzo nella città di Bou-Sada, bloc- 
cala dagli Arabi, arrivò l’8 novembre dinanzi 
all’oasis, c il 26, comandò in persona una 
delle colonne d’ assalto. 

Venti uomini seguirono l’ eroico lor con- 
dottiero sovra la breccia... sedici gli venne- 
ro uccisi al fianco. 

La croce di commendatore della legion 
d’onore, e indi a poco il grado di generai 
di brigala furono debito guiderdone a sì no- 
bili gesta. 

Chiamalo poscia presso il Principe-Presi- 
dente, quale ajutante di campo, S. A. Impe- 
riale ebbe luogo di apprezzare le brillanti 
qualità di Ganrobert, e il 14 gcnnajo del 
18i»3 lo nominò tenente-generale. 

Tre mesi dopo egli comandava una divi- 
sione d'infanteria ad Elfaul. 

Il generale Ganrobert non erasi soltanto 
illustrato sui campi di battaglia; nel 1840, a 
Saint Omer, redigeva alcuni paragrafi assai 
commendevoli, d’un manuale, alto perfezio- 
nar-e la scuola di quelli abilissimi cacciatori 
di Yincennes, che hanno reso quindi così 
segnalati servigi aH’armata, e nel 1852 e 53 
faceva assidui e profondi studi teorici al 
deposito della guerra. 
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Infalli, quando le ostilità contro la Russia 
■vennero dichiarale, e fu decisa la spedizio- 
ne d'Orienle,egli conosceva di già ammira- 
bilmente il terreno sul quale Y esercito 
francese slava per recarsi a combattere. 

L’imperatore gli confidò la 3® div. sione, e, 
appena giunto a Varna, Canrobert prese una 
principalissima parte a tutte le operazioni. 

L’armata intiera ammirò il suo brillante 
coraggio durante la battaglia d’Alma, nella 
quale ei fu di nuovo ferito. 

Proposto dallo stesso Saint Arnaud all’im- 
peralore,onde succedergli qual comandante 
in capo, allorché lo avesse colpito quella 
morte gloriosa che il prode maresciallo era 
andato a cercare in Oriente, il generale 
Canrobert ha quindi avuto luogo di manife- 
stare,nella rude campagna di Crimea, tulle le 
doli e le qualità proprie dei gran capitani. 

L’ assedio di Sebastopoli, e la terribile 
battaglia d’Inkermann hanno giustamente 
servilo a renderne più chiara e decorosa la 
fama. 
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Quantunque lo scopo della mia operetta 
sia semplicemente quello di descrivere, nel 
modo il meno nojoso che per me si può, ai 
miei lettori italiani qual genere di vita eon- 
duca il soldato in Algeria, cercando, allora 
chè me ne capita Toccasione, di dar pure 
un’idea delle località e de’costumi degl’ in- 
digeni, siccome di far meglio conoscere 
qualcheduna di quelle illustri individualità,' 
di cui s’impadronirà più tardi l’istoria, non 
credo dover tralasciare d’aggiungere poche 
parole, intorno aU’importantissima questio- 
ne della maggiore, o minore utilità che val- 
ga a recare un giorno alla Francia l’acquisto 
di quella vasta contrada. . 

Scene della vita militare * II 
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Io credo che da nessuno s’ignori come 
nel 1845, allorquando il rilorno d’ Abd-el- 
Kader fece insorger di nuovo quasi lulla la 
popolazione araba, da un capo aH’allro del- 
l’Algeria, alle domande d’ uomini e di de- 
naro che il maresciallo Soult motivava alle 
camere, si sollevasse una vivissima opposi- 
zione, c seriamente vi si agitasse il progetto 
d’abbandonare il conquistato paese. 

E, a vero dire, non so per parie mia de- 
terminare, se l’aver in quel tempo prevalulo 
r avviso di coloro che opinavano si conser- 
vasse ad ogni costo l’Algeria, debba attri- 
buirsi al sentimento dell’ amor proprio na- 
zionale, sì energico tra i francesi, o ai cal- 
coli della ragione. 

' Infatti, dopo quindici anni d’ una guerra 
continua ed asprissima, sembrava si fosse 
ottenuto ben poco, e quel poco si stesse in 
procinto di perderlo ; l’Ouarensenis, il Da- 
hara, l’Aurès erano in pienissima ribellio- 
ne; la grande, e la minore Rabilia, e le oasis 
popolose al sud-est del gran deserto si re- 
putavano inespugnabili. ; 

La fermezza dei duchi di Dalmazia e d'Isly 
trionfò tuttavia di molti ostacoli ; il patriot- 
tismo dei più fece il resto, e l’ Algeria ri- 
mase alla Francia. 

- Le biografìe di Saint Arnaud e di Canro- 
bert hanno mostrato come, nel breve perio- 
do di quattro anni, quei due abili generali, 
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eoadjuYati da Bosquet e d^Pelìssier, paci- 
ficassero e sommetlessero intieramente Te* 
stesa regione. 

Ora rAiTrica*Francese è circoscritta, a set- 
tentrione dal mediterraneo, dalle frontiere 
del Marrocco a occidente, dal gran Sahara 
a mezzogiorno, e dal beylato di Tunisi a le- 
vante (*). 

La conquista è dunque bene,e compiuta- 
mente ultimata. 

Resta ad attivare fopera un pò lenta della 
civiltà sulle masse delle diverse razze indi- 
gene, che sono disseminate in queirimmenso 
spazio di territorio, e a richiamarvi le po- 
polazioni europee, onde più facilmente, e 
con maggior prontezza ottenere 1* intento. 

, Per. verità il governo francese non trascura 
d'olfrire ai coloni nazionali e stranieri tutti 
quei vantaggi e soccorsi eh’ essi possono 
meglio sperare. 

Io non credo inutile d’ indicarli somma- 
riamente. 

Ogni famiglia, a qualunque paese appar- 
tenga, che presentandosi, anche sulle estre- 
me frontiere dell’ impero, alle competenti 
autorità, dichiari volersi recare come colo- 
nizzatrice in Algeria, riceve subito i mezzi 
necessari, onde pervenire a Tolone, a Mar- 
siglia, 0 a Port-Yendres; ivi è imbarcata sui 

4 

Vedi la caria. ... 
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vapori délló' stato, e trasportata al proprio 
destino. 

Giunta a qualcheduno dei villaggi cho il 
genio militare, aiutato dalle truppe,costrui* 
sce ne’ luoghi più fertili e propizi, le viene 
concessa una buona abitazione, fornita di 
tutti i mobili , biancheria e utensili occor* 
renti ad una comoda vita. 

Le si danno poi in assoluta proprietà va- 
rie coppie di bestiame ovino c bovino, gros- 
si e piccoli strumenti d’agricoltura, sementa 
d’ogni genere, piante di tutte le sorta, e una 
estensione di terreno proporzionata al nu- 
mero delle braccia che devono farla frutti- 
ficare. 

Durante i primi tre anni le si accordano i 
viveri di campagna come alla truppa; viveri, 
che bastano quasi di per se soli al suo nutri- 
mento ; e pure decorso quel tempo, quando 
le sia dato provare non esser dipeso da sua 
incuria, se ella non è per anco in grado di 
sostentarsi da se, coi mezzi che le furon 
concessi, continua a percepire le razioni. 

Molle città, villaggi e stabilimenti colo- 
nici, che io ho veduti sorgere, e alcuno dei 
quali possa vantarmi di aver cooperato a 
creare, sono ora appieno fiorenti. 

- Orléansville. Aumale, Philippeville, Bli- 
dah,]\emours, Kamis, Sidi-Bel-Abbès,Ténès, 
sono nati di questa maniera, e rapidamente 
divenuti prosperi e popolosi. 
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'< I prussiani deUe province renane accor- 
revano a frotte, per dir cosi, non rattenuti 
dalla lunghez2a del viaggio ; e i vicini spa- 
gnuoli non rislavansi dall’ immigrar nume- 
rosi... 

Crystel, lunga borgata concessa ai bruni 
figli della .Casliglia, che la popolarono in po- 
chi giorni, non è lontana che quattro leghe 
da San-Luigi, villaggio costruito ed abitalo 
da qualche cenlinaja di biondi alemanni. 

Sorprenderò io assicurando che sembra 
cosa maravigliosa il riavvicinamento di genti 
così diverse di razza, d’indole e di costumi? 

In quanto alla fertilità del terreno del- 
l’Algeria non credo possa revocarsi in dub- 
bio ; chi non sà che la Numidia e V Egitto 
erano ai tempi dell’impero romano i granai 
del mondo ? 

Le produzioni del suolo sono abbondanti 
c molteplici ; accanto alle piante europee 
crescono quelle delle regioni tropicali ; il 
clima è assai temperalo, in ispecial modo 
lunghesso le coste bagnale dal mediterra-* 
neo. 

I coralli delle sue scogliere, le cave di 
marmo e di carbon fossile, le miniere di 
zolfo, di piombo, di rame, di mercurio e 
d’argenlo,lc acque termali efficacissime che 
si sono rinvenute in più luoghi, tutto con- 
tribuisce a render doviziosa e piena d’avve- 
nire qucirimportanlc parte dell’Affrica. 


i 


Digilized by Google 



H 


!6G 

Cerio non potremo non rallegrarcene noi 
italiani, e non bramare che presto s’assodi 
c s’ incivilisca la cospicua francese conqui- 
sta, ove si rifletta qual commerciale van- 
taggio essa debba in progresso apportare al 
mezzogiorno della nostra bella penisola, alla 
Sardegna, alla Sicilia, ed a Malta. 


. Yiyv.. 
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